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Introduzione 
 
Il presente lavoro è frutto di una ricerca condotta esaminando l‟insieme delle 
pubblicazioni su Giuseppe Ungaretti dell‟anno 2000. 
Il mio punto di partenza e di riferimento costante per questa compilazione, è stato la 
BiGLLI, Bibliografia Generale della Lingua e della Letteratura Italiana, dell‟anno 
2000. 
Questo manuale è un periodico che nasce con lo scopo di fornire una conoscenza 
compiuta di tutto ciò che si pubblica e si stampa nel mondo in relazione alla lingua e 
alla letteratura italiane; è dunque uno strumento di lavoro consultabile in tempi brevi. 
L‟iniziativa venne assunta dal Centro Pio Rajna sotto la direzione di Enrico Malato 
nel 1991 in modo da ripercorrere strade analoghe già tentate dai maggiori Paesi 
europei. I nomi dei compilatori sono esposti in sigla in calce ad ogni scheda; le sigle 
sono esplicitate in un‟apposita “Tavola dei collaboratori”. La BiGGLI esce con 
periodicità annuale dal 1991. Ogni annata è articolata in un volume, eventualmente in 
due tomi, uno di bibliografia e l‟altro di indici. 
L‟opera è strutturata in nove sezioni: 
- Generalità e linguistica 
- Le origini e il Duecento 
- Il Trecento 
- Il Quattrocento 
- Il Cinquecento 
- Il Seicento 
- Il Settecento 
- L‟Ottocento 
- Il Novecento 
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Ogni sezione è a sua volta articolata in paragrafi; all‟interno di ogni paragrafo sono 
riportate le singole schede bibliografiche, ogni scheda è identificata da un codice, a 
sua volta preceduto dal codice di identificazione della sezione e del paragrafo in cui 
la scheda è catalogata. Quest‟ultimo codice è costituito da: 
- un numero arabo, corrispondente al numero d‟ordine della sezione seguito da 
un punto 
- una sigla identificativa del paragrafo di quattro lettere. 
Nel nostro caso 9.UNGS = sezione Novecento, paragrafo Giuseppe Ungaretti. 
Tutte le voci bibliografiche sono contraddistinte da un codice costituito da: 
- una sigla di quattro lettere corrispondenti alle lettere iniziali del cognome 
dell‟autore o del primo autore nel caso di più autori o del titolo, quando non ci 
sia un autore. Se l‟autore ha un cognome molto breve si assumono di seguito le 
lettere iniziali del nome 
- un numero a tre cifre corrispondenti all‟anno di pubblicazione del contributo 
schedato 
- da un'altra sigla di due lettere corrispondenti alle iniziali delle prime parole o 
delle parole più significative del titolo. 
Per fare un esempio:  
 
 CORT 000 UN   CORTELLESSA Andrea 
      2000 
      UNGARETTI 
Torino, Einaudi, 2000, cm. 20, pp. 156, br. (tascabili. 
Saggi, 763) 
[Monogr. dedicata a G.U. e la sua op. Segue: nota 
bibliogr. (pp. 139-51)]  [A. Gd.] 
 
Alcune schede danno nel sommario un‟indicazione essenziale del contenuto del 
lavoro. 
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In seguito sono passata alla raccolta del materiale su cui lavorare: ad ogni scheda 
della BiGLLI corrisponde una monografia, uno studio, un saggio, un articolo o una 
recensione che ho reperito nelle biblioteche e negli archivi d‟Italia e non. 
Una volta schedato e suddiviso tutto il corpus, ho iniziato il lavoro di descrizione 
delle singole pubblicazioni, suddividendole, per maggior chiarezza, tra scritti 
dell’autore e scritti sull’autore, questi ultimi a loro volta ripartiti in monografie, 
saggi e altri studi, recensioni, atti di convegno e articoli in riviste letterarie. 
Per una maggiore completezza del lavoro, ho inserito una sezione biografica che 
ripercorre brevemente la vita e le opere di Ungaretti e un capitolo che riporta 
l‟omaggio della città di Cervia al suo cittadino onorario in occasione del Trentennale 
della sua morte, avvenuto proprio nell‟anno 2000. Da qui la scelta di analizzare la 
fortuna di uno dei padri della Letteratura Italiana all‟alba del nuovo millennio. 
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1-Biografia 
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1.1 Giuseppe Ungaretti nasce ad Alessandria D‟Egitto l‟8 febbraio 1888, (anche se 
viene registrato all‟anagrafe come nato il 10 febbraio), dal momento che i genitori, di 
origine lucchese, si erano trasferiti in Africa in quanto il padre lavorava come operaio 
alla costruzione del canale di Suez. 
All‟età di soli due anni, nel 1980, il poeta subisce il primo grave lutto in famiglia 
perdendo il padre. Resta la madre; donna che il figlio scolpirà per sempre nel 
Sentimento del tempo (1933) come «statua davanti all‟eterno», e aggiunge: «era una 
donna energica, e quando alzava la voce faceva tremare. Non la vidi piangere che una 
volta»
1
. 
È proprio grazie all‟attività di fornaia della madre che Giuseppe può proseguire i suoi 
studi, frequentando una della scuole più prestigiose di Alessandria, “l‟École Suisse 
Jacot” sotto l‟insegnamento del Professor Kohler, il quale, leggendo in classe il 
«Mercure de France», comincia a fargli scoprire il mondo lontano e suggestivo della 
letteratura. «Mi gettai su Mallarmé, lo lessi con passione ed, è probabile, alla lettera 
non lo dovevo capire; ma conta poco capire alla lettera la poesia; la sentivo. Mi 
seduceva con la musica delle sue parole, con il segreto»
2
. 
In questi anni, Giuseppe si avvicina anche alla politica, grazie a una delle più 
importanti e durature amicizie della sua vita, che nasce precisamente nel 1906, con il 
compatriota, a sua volta emigrato, Enrico Pea, scrittore versiliese e organizzatore del 
circolo anarchico «Baracca rossa». Quest‟ultima, che era un deposito di marmi e 
legname, dipinto appunto di rosso, diviene sede di incontri per anarchici e socialisti.  
Incontro che viene descritto dallo stesso Ungaretti con queste parole: «Conobbi Pea 
per caso. Faceva parte di un circolo anarchico. […] Aveva fatto costruire la Baracca 
rossa di cui qua e là parla nei suoi libri, e, al piano superiore, uno stanzone l‟aveva 
destinato a conferenze, assemblee, sproloqui, cospirazioni di sovversivi che ad 
Alessandria d‟Egitto, ch‟era allora la città più ospitale del mondo, capitavano d‟ogni 
dove. Eravamo andati anche noi del Circolo ateo a chiederne l‟uso. Fu così che si 
                                                          
1
 G. UNGARETTI, Articolo Del pudore, in “Il Tevere”, Roma, 30 gennaio 1929. 
2
 Note d‟autore in Vita d’un uomo. Tutte le poesie, a cura di L. Piccioni, Milano, Mondatori, 1969, 
p. 251. 
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strinse tra Pea e me un‟amicizia insolita, fortissima, che decise del destino in arte 
dell‟uno e dell‟altro»3. 
Nel 1912, dopo un breve soggiorno al Cairo, lascia l‟Egitto per trasferirsi a Parigi 
dove alloggia al «5, rue des Carmes», pensione vicina all‟Università della Sorbona in 
cui studia per due anni frequentando le lezioni di Letteratura Francese ma senza 
conseguire la laurea. Per prendere un titolo di studio dovrà attendere fino al 1914, 
quando rientra in Italia e consegue l‟abilitazione all‟insegnamento della lingua 
francese: darà l‟esame a Torino con Farinelli. 
Nel viaggio parigino lo precede il vecchio compagno di scuola e amico Moammed 
Sceab. Parigi rappresenta per entrambi il salto vitale, l‟esperienza decisiva per tutti i 
giovani intellettuali europei; ma non tutti ce la fanno, e qualcuno paga il prezzo più 
alto: è proprio questo il caso di Sceab, suicida nel 1913, al quale Ungaretti dedicherà 
una delle sue più famose poesie, In memoria che apriva la raccolta nella prima 
edizione del Porto sepolto del 1916 
 
IN MEMORIA 
Locvizza il 30 settembre 1916. 
Si chiamava 
Moammed Sceab 
Discendente 
di emiri di nomadi 
suicida 
perché non aveva più 
Patria 
Amò la Francia 
e mutò nome 
Fu Marcel 
ma non era Francese 
e non sapeva più 
                                                          
3
 G. UNGARETTI, Ricordo di Pea, «L‟Approdo letterario», n. 8, ottobre-dicembre 1959, poi 
compreso in G. UNGARETTI, Vita d’un uomo, Saggi e interventi, a cura di M. Diacono e L. 
Rebay, Milano, Mondadori 1974, p. 681. 
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vivere 
nella tenda dei suoi 
dove si ascolta la cantilena 
del Corano 
gustando un caffè 
E non sapeva 
sciogliere 
il canto 
del suo abbandono 
L‟ho accompagnato 
insieme alla padrona dell‟albergo 
dove abitavamo 
a Parigi 
dal numero 5 della rue des Carmes 
appassito vicolo in discesa. 
Riposa 
nel camposanto d‟Ivry 
sobborgo che pare 
sempre 
in una giornata 
di una 
decomposta fiera 
E forse io solo 
so ancora 
che visse 
 
Quanto profondo e permanente sia stato l‟effetto psicologico della morte di Sceab su 
Ungaretti si è potuto constatarlo, a distanza di oltre quarant‟anni, in occasione della 
ricorrenza del sessantesimo compleanno del poeta, il 10 febbraio 1958; quel giorno 
egli fu invitato a parlare alla radio, e, fra i tanti argomenti che avrebbe potuto 
scegliere, prese inaspettatamente a parlare di una delle sue più vecchie poesie, In 
memoria, abbandonandosi con voce emozionata a una rievocazione del suo amico 
arabo e spiegando il motivo del suo suicidio che è da ricondursi alla sua incapacità di 
inserirsi in un ambiente e aderire ad una tradizione culturale precisa. 
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Proprio il periodo parigino (1912-1914) gli permette di entrare in contatto con gli 
ambienti dell‟avanguardia e con artisti esponenti del movimento futurista come 
Picasso, Braque, De Chirico, Modigliani; ogni giorno fa la conoscenza di un genio. 
Questi, per citare lo stesso Ungaretti, «furono incontri con un tipo d‟arte e con un tipo 
di moralità che hanno avuto decisiva importanza nella mia formazione generale, e, 
naturalmente, nella mia poesia»
4
. Si lega di sincera amicizia con Apollinaire e con 
altri poeti francesi, ma anche e soprattutto con Palazzeschi, Soffici e Papini che gli 
aprono la collaborazione a «Lacerba»
5
, rivista in cui Ungaretti pubblicherà nel 1915 
la sua prima poesia, Il paesaggio di Alessandria d’Egitto, compresa poi nella raccolta 
Il porto sepolto (1916). 
Già dalle prime prove è evidente l‟influsso della cultura francese più che quella delle 
esperienze crepuscolari, futuriste e vociane. Da Apollinaire Ungaretti eredita un tema 
che sarà una costante della sua produzione: la concezione della vita come 
vagabondaggio alla ricerca della quiete dell‟anima. 
                                                          
4
 L. REBAY, Le origini della poesia di Giuseppe Ungaretti, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 
1962. 
5
 Rivista che nasce a Firenze il 1º gennaio 1913 pubblicata da Attilio Vallecchi. La periodicità 
quindicinale viene mantenuta fino al numero 24 del 1º dicembre 1914; in seguito, nel 1915 diventa 
settimanale e uscirà ogni domenica. La redazione è in via Nazionale 25 a Firenze, il responsabile è 
Guido Pogni, sostituito alla fine del 1914, da Pietro Gramigni. Sotto il frontespizio appare il primo 
verso del poemetto di Cecco d‟Ascoli, “L‟Acerba”: «Qui non si canta al modo delle rane». La 
rivista è animata dall‟allora trentaduenne Giovanni Papini che in questa rischiosa avventura si 
avvale dell‟aiuto di tre collaboratori: Soffici, Tavolato e Palazzeschi. 
- 12 - 
 
6
 
 
                                                          
6
 Ungaretti studente a Parigi, (1914). 
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Nel 1915 torna in Italia, prima in Versilia, poi a Milano da cui parte volontario per il 
fronte e combatte nel 19º reggimento di fanteria per due anni sul Carso e sull‟Isonzo: 
questa dura esperienza sarà fondamentale per la sua formazione umana e poetica, 
tanto che il mito della guerra sbalza con violenza terrificante nelle poesie scritte in 
quei giorni e raccolte ne Il porto sepolto (1916), pubblicato a Udine dall‟amico Ettore 
Serra. Già da questa prima raccolta di liriche è chiaro che Ungaretti, citando le parole 
di U. Saba, «non fu certamente un soldato che fece il poeta, ma un poeta che fece la 
guerra»
7
. Tesi dimostrata anche dalle cartoline inviate dal fronte all‟amico Gherardo 
Marone in cui scrive: «Caro Marone, sono pieno di schifo; vorrei non essere poeta; 
non possedere questa tormentosa sensibilità; […] vorrei essere rozzo e semplice; 
avere una gran gioia a faticare, a mangiare e a riposare […] ma sono un poeta, amico 
Marone, sono un dolorante poeta; ma ho le mie rare felicità di dio, che mi ripiombano 
in nuove, più atroci difficoltà d‟anima»8. 
Alla fine della guerra, nel 1918, si trasferisce nuovamente a Parigi dove pubblica in 
francese la plaquette La Guerre e la raccolta italiana Allegria di naufragi (1919); il 
nome della raccolta indica la gioia del sopravvissuto alla tempesta, di colui che, 
avendo vista la morte vicina, sa apprezzare la vita. La lirica che meglio esprime il 
tema dominante della raccolta è proprio quella intitolata Allegria di naufragi 
 
ALLEGRIA DI NAUFRAGI 
         Versa il 14 febbraio 1917 
E subito riprende 
il viaggio 
come 
dopo il naufragio 
un superstite 
lupo di mare. 
                                                          
7 La frase di U. Saba è tratta dalla sua introduzione alle poesie di Giulio Barni, Di questo libro e di 
un altro mondo in Prose, Milano, Mondadori, 1964. 
8
 G. UNGARETTI, Cartoline a «La Diana», a cura di M. Raso e F. Bernardini Napoletano, in 
“Avanguardia”, n. 14, 2000. 
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Durante il suo soggiorno francese, funestato dal lutto per la perdita del grande amico 
di una vita Guillaume Apollinaire, sposa Jeanne Dupoix, fedele compagna per la vita, 
il 3 giugno 1920 e si trasferisce a casa sua, al 9 di rue Campagne Première.  
Successivamente si stabilisce a Roma dove lavora come addetto stampa per il 
Ministero degli Esteri e come giornalista letterario; nel 1923 pubblica un‟edizione del 
Porto sepolto, stampata presso la Stamperia Apuana di La Spezia, che comprende le 
liriche di Allegria di naufragi e le prime di Sentimento del tempo, con prefazione di 
Mussolini. Due anni dopo nasce la figlia Anna Maria, sempre chiamata però Ninon, e 
nel 1930 il figlio Antonietto. Nel 1931 esce l‟edizione definitiva de l‟Allegria. Questa 
raccolta segna un momento chiave nella storia della letteratura italiana: Ungaretti 
rielabora in modo molto originale il messaggio formale dei simbolisti, coniugandolo 
con l‟esperienza atroce del male e della morte nella guerra. È dunque un libro più che 
mai d‟avanguardia dal momento che sembra animato dal giovanile desiderio di 
mandare in frantumi le sicurezze logore della tradizione. 
Del 1933 è la sua seconda raccolta, Sentimento del tempo, pubblicata 
contemporaneamente a Roma presso la casa editrice Novissima e a Firenze presso 
Vallecchi. Quest‟opera segna l‟inizio dell‟avvicinamento alla fede religiosa, che 
rappresenta per lo scrittore l‟ultimo appiglio dell‟uomo smarrito di fronte alle 
angosce esistenziali e al dolore della morte. Scrive Ungaretti in quegli anni: «Che 
cosa può fare un poeta se non segnalare la crisi morale dei suoi tempi? Segnalarla, 
soffrirla, indicarne il grado, non dimostrare che è insanabile». 
In questo periodo è inviato della «Gazzetta del Popolo», giornale per il quale compirà 
vari viaggi all‟estero. Nel 1936 è chiamato in Brasile dove l‟Università di San Paolo 
gli offre una cattedra di Lingua e Letteratura italiana. Durante il soggiorno in Sud 
America la sua famiglia viene colpita da gravi lutti, la perdita del fratello nel 1937 e 
quella del figlio Antonietto che muore nel 1939 all‟età di soli nove anni a causa di 
un‟appendicite mal curata. È questo il grande, drammatico dolore che spezza in due 
la vita e la poesia di Ungaretti. Le vicende familiari insieme alla tragedia della guerra, 
sono i temi principali de Il dolore, libro pubblicato nel 1947 in cui Ungaretti si 
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riconferma l‟uomo di pena delle prime composizioni, il poeta del dolore: ancora una 
volta al grido d‟angoscia per il male che domina il mondo si unisce la speranza che i 
vivi cessino di uccidere i morti e ne ascoltino piuttosto l‟«impercettibile sussurro» 
della lirica Non gridate più 
 
  NON GRIDATE PIÙ 
Cessate d‟uccidere i morti, 
Non gridate più, non gridate, 
Se li volete ancora udire, 
Se sperate di non perire. 
Hanno l‟impercettibile sussurro, 
Non fanno più rumore 
Del crescere dell‟erba, 
Lieta dove non passa l‟uomo. 
 
Nel 1942, a causa dell‟entrata in guerra del Brasile a fianco degli Alleati, al poeta si 
prospetta la scelta fra l‟internamento e il rimpatrio forzato: Ungaretti rientra in Italia. 
Ora il regime fascista ha tutto l‟interesse a legare a sé gli intellettuali; succede così 
che a Ungaretti vengano conferiti, per chiara fama, il titolo di Accademico d‟Italia e 
la cattedra di Letteratura Italiana Moderna e Contemporanea all‟Università di Roma, 
incarico che manterrà fino al 1958. In questo stesso anno, la casa editrice Mondadori 
inizia la pubblicazione dell'opera omnia di Ungaretti, intitolata Vita di un uomo. 
Seguiranno: Il dolore (1947), La terra promessa (1950), Un grido e paesaggi (1952), 
Il taccuino del vecchio (1961), Morte delle stagioni (1967) e Dialogo (1968); il poeta 
firma inoltre un contratto che lo legherà all‟editore sino alla fine. Notevole in questo 
periodo è anche l‟attività di critico letterario e di traduttore, in particolare di Blake, 
Paulhan e Góngora. 
La morte della moglie Jeanne, colta da infarto nel 1958, spinge Ungaretti a lasciare la 
casa dove viveva e a trasferirsi con la figlia Ninon nella zona dell‟Eur dove scriverà 
Per sempre, che chiuderà Il taccuino del vecchio. Inizia per lui quello che pare un 
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lungo inverno. «Vecchissimo ossesso» è la descrizione che fa di se stesso nell‟ultima 
poesia L’impietrito e il velluto9; perché il vecchio Ungaretti, se da una parte ribadisce 
lo stereotipo del vecchio poeta, dall‟altra se ne discosta: nessuna malinconia di 
eterno, stentato moribondo. «Mentre i poeti della sua età ce li aspettiamo ciabattare 
stanchi in appartamenti grigi, lui fa il giro del mondo in jet»
10
. 
Nel 1959 ritorna in Egitto e nel 1960 parte per un viaggio intorno al mondo, in 
compagnia di Jean Paulhan in cui rimane molto colpito dalla civiltà giapponese e 
dalla bellezza della Cina. 
Ma il «vecchissimo ossesso» articola nella sua ultima stagione solo un minimo 
canzoniere fatto soprattutto di accensioni cromatiche, di violenti scorci e rapinosi 
colpi d‟occhio; basta leggere le violente e fiammeggianti istantanee di Dialogo scritte 
nel 1966-1968 per la giovane poetessa brasiliana Bruna Bianco «Sei comparsa al 
portone | In un vestito rosso | Per dirmi che sei fuoco | Che consuma e riaccende […] 
(12 settembre 1966)». 
Nel 1968, per i suoi ottant‟anni, viene organizzata una solenne manifestazione in 
Campidoglio, dove il poeta è ricevuto da Aldo Moro. Nel 1969 inaugura la collezione 
dei «Meridiani» Mondadori, con il volume Vita d’un uomo. Tutte le poesie, con 
introduzione di L. Piccioni. 
Nel 1970, dopo un soggiorno negli Stati Uniti, dove si era recato per ritirare un 
premio, si ammala di broncopolmonite e, la sera del 1 giugno, cala il sipario
11
. 
 
 
 
 
 
                                                          
9
 G. UNGARETTI, Nuove (1968-1970), in Vita d’un uomo. Tutte le poesie, cit., p. 326. 
10
 Cfr. nota 8. 
11
 I dati raccolti in questo capitolo sono tratti da A. CORTELLESSA, Ungaretti, Torino, Einaudi, 
2000.  
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     MONOLOGHETTO 
 
   […] 
 Poeti, poeti, ci siamo messi 
 Tutte le maschere 
 Ma uno non è che la propria persona. 
   […] 
 
 
 
12
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
12
 Ungaretti da vecchio, in una fotografia di Paola Mattioli (1970). 
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2-Cervia ricorda il suo cittadino onorario a 30 anni dalla morte 
 
2.1 Nel lontano 1958, esattamente nel mese di dicembre, la città di Cervia consegnò a 
Giuseppe Ungaretti, in occasione dei suoi 70 anni e in qualità di presidente del 
premio letterario “Trebbo Poetico Città di Cervia”, gli attestati del conferimento della 
cittadinanza onoraria. 
Il 3 di dicembre del 2000, per il trentennale della scomparsa del poeta, Cervia ricorda 
l‟illustre concittadino dedicandogli una manifestazione pubblica che si svolge al 
Teatro Comunale, promossa e organizzata dall‟Assessorato alla Cultura di Cervia e 
dal Centro Relazioni Culturali di Ravenna. In questa occasione un ritratto dal vivo di 
Ungaretti è affidato al critico Claudio Marabini, mentre un'antologia di poesie 
ungarettiane viene letta dall'attore Raoul Grassilli, con commenti di Walter Della 
Monica.  
Quest‟ultimo occupa un ruolo molto importante nell‟attività culturale della città di 
Cervia; infatti, nei cinquant‟anni trascorsi dalla prima edizione del Trebbo (1956), 
egli non si è fermato a questa incredibile iniziativa giovanile, ma ha continuato un 
percorso culturale che, in costante evoluzione, è giunto sino ad oggi. L‟impegno nella 
diffusione della cultura letteraria rimarrà una costante in Della Monica il quale, anche 
grazie all‟esperienza del Trebbo, ha avuto modo di portare avanti negli anni questa 
sua passione; come egli stesso afferma, il Trebbo Poetico è stato una fucina di idee 
per le successive attività culturali, permettendogli di collaudarsi come organizzatore e 
dandogli l‟opportunità di conoscere autori e personaggi importanti del panorama 
italiano. 
Uno dei “padri” spirituali di questa avventura fu proprio Giuseppe Ungaretti che 
affermò: «Sento che il Trebbo farà miracoli per riportare gli uomini a non essere più 
tanto distratti dalla loro voce più profonda. Quel Trebbo che per l‟irruenza del cuore 
di Comello e per la rara sensibilità di Della Monica, fa risuonare nelle piazze d‟Italia, 
e torna a renderla familiare, la voce di mille anni di tradizione poetica italiana. Chi ha 
assistito ai Trebbi ha visto gli occhi del popolo farsi luminosi, occhi di innamorati. 
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Sono anni che non si sentiva parlare di tanto fervore per la poesia. Forse un fervore 
uguale non l‟ho mai visto, nemmeno ai tempi del futurismo e di Lacerba»13. E ancora 
in un‟intervista radiofonica condotta da Giuliano Lenzi, si esprimeva in questa 
maniera: «Da molte recite del Trebbo mi arrivano lettere sottoscritte da un‟infinità di 
persone che hanno assistito alle recite e che esprimono il loro entusiasmo per questa 
riscoperta della poesia. I poeti recitati conservano sicuramente un grato ricordo di 
questo omaggio come di uno degli atti più gentili ricevuti». 
In quest‟occasione di celebrazione in onore di Ungaretti, come già accennato, è il 
critico Claudio Marabini che si occupa di fare un ritratto del poeta, dal momento che 
nel corso della sua vita lo incontrò personalmente in almeno due occasioni: una nel 
1970 a Milano, pochi mesi prima della sua morte; l‟altra, indicata da Marabini stesso 
come più significativa, risale al 1966 ed è il primo incontro fra i due. Queste due 
occasioni di incontro con Ungaretti sono descritte dettagliatamente da Marabini:  
 
«Incontrai Ungaretti a casa sua alla vigilia della sua partenza per l‟America. Aveva vinto 
un premio prestigioso, il “Books abroad”, che un po‟ gli riparava lo smacco, o il mancato 
trionfo, del Nobel. […] Non avevo nulla di particolare da chiedergli. Volevo solo vederlo 
in casa sua dopo il primo incontro sul Carso quattro anni prima. […] 
La visita al Carso era stata decisa a Gorizia, all‟improvviso, dopo la conclusione di un 
convegno sulla letteratura mitteleuropea a cui Ungaretti aveva presenziato. Da quel tempo, 
dal tempo della trincea e delle poesie dell‟Allegria, era trascorso esattamente mezzo 
secolo, e Ungaretti non aveva più messo piede sul Carso. Poco dopo alcune automobili 
filavano lungo una strada polverosa, costeggiata da siepi di acacie, diretta al San Michele. 
Si staccava a Sagrado dalla statale che da Gorizia porta a Trieste seguendo la linea di 
confine. Nei varchi della siepe balenava sulla destra la valle dell‟Isonzo. 
Fummo presto sulla cima: uno spiazzo abbastanza ampio cosparso di minute e bianche 
schegge ghiaiose: il colore del Carso, certo. A sinistra, il piccolo edificio del museo. […] 
Entrammo nel museo; la visita fu breve. Ricordi di guerra sotto le teche, molte foto alle 
pareti, e scritte date, cifre: cifre di morti, di feriti, di ufficiali, di soldati. Ecco il pietrisco 
del Carso nelle foto, le trincee, soldati gettati a terra, morti. Ungaretti guardò, rammentò 
luoghi e fatti: il ponte di Sagrado quando “lo buttavano giù”, per la ritirata di Caporetto, e 
loro che erano ultimi: “noi ultimi”; e l‟ordine che non arrivava mai, e tutti erano disarmati; 
e poi il “vallone” del San Michele, quando loro erano “di rincalzo”, e “s‟aspettava di salire 
                                                          
13
 G. UNGARETTI, Lettera a Toni Comello del 9 Aprile 1956, in G. SGARDI, Gli ultimi aedi della 
poesia italiana (1956-1960), Tesi di laurea, Università degli Studi di Macerata, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, 1987/88, p. 34. 
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su”, e i “miliardi di pidocchi” nel ricovero austriaco del San Michele… Ungaretti rideva, la 
sua risata gracchiante dominava il vocìo del gruppo. 
Uscimmo. […] Ungaretti si incamminò svelto; poi si fermò guardando a terra. Quello era il 
Carso d‟allora! Cinquant‟anni erano annullati di colpo. Guardai anch‟io quei sassi. Ora 
capivo, “sentivo” con la concretezza della materia viva, “quel” Carso: Ungaretti calpestava 
il pietrisco, grattava la terra con le scarpe, diceva che quello era il Carso vero, la sua pietra! 
Non fu suggestione di maniera se avvertii nelle parole e nell‟atteggiamento una specie di 
ansiosa esaltazione. Poi, l‟occhio strizzato del poeta, l‟occhio invisibile dietro le palpebre 
senza ciglia accostate come due taglietti, fu attratto da un angolo di terra viva, rossiccia. Il 
suo piede gli fu subito sopra: Quella, disse, era la terra rossa d‟allora, che produceva il 
fango in cui per tanto tempo i fanti vissero mescolati.» 
14
 
 
 
2.2 Dopo il caos della guerra e del dopoguerra, la città di Cervia confermò 
nuovamente quella sorta di vocazione letteraria che l‟aveva caratterizzata sin dagli 
anni ‟30. Nel 1956, sulla scia del crescente successo dei trebbi di Toni Comello e 
Walter Della Monica, venne istituito, infatti, un nuovo premio letterario dedicato alla 
poesia: il “Premio Trebbo Poetico città di Cervia”. 
L‟iniziativa si legava al bisogno e alla volontà della città di riaprirsi al turismo dopo 
le ferite della guerra, incentivandolo. Fu infatti a partire dagli anni ‟50 che, 
nonostante l‟assenza di un quadro di consumi di massa davvero significativo, la forza 
della modernizzazione tornò finalmente ad esprimersi, diffondendosi su tutto il 
territorio costiero. 
Nell‟estate del 1956 dunque, grazie alle capacità organizzative di Comello e Della 
Monica che seppero coinvolgere gli enti locali, il Sindaco della città, la locale azienda 
di soggiorno, venne organizzato il primo “Premio Trebbo Poetico città di Cervia”. 
Il concorso prevedeva un premio, unico ed indivisibile, di 100.000 lire, salito poi a 
mezzo milione negli anni successivi, per una sola poesia su tre presentate, 
assicurando altresì che le liriche del vincitore venissero proposte per un anno in tutti i 
trebbi in programma, fino all‟assegnazione del nuovo premio. 
                                                          
14 CLAUDIO MARABINI, Ricordo di Ungaretti, in “Nuova Antologia”, luglio 1970, pp. 319-325, 
poi in La chiave e il cerchio, Milano, Rusconi, 1973, pp. 135-144. 
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Al successo dell‟iniziativa contribuì certamente anche la qualificatissima 
composizione della giuria stessa che, presieduta da Giuseppe Ungaretti per tutte le 
edizioni, annoverò tra gli altri come membri Toni Comello, Alfonso Gatto, Angelo 
Romanò, Giovanni Titta Rosa, Michele Vincieri. 
Il premio venne assegnato per tre anni consecutivi d‟estate, nella piazza principale di 
Cervia, per alcuni giorni trasformata in una specie di “repubblica della poesia” e 
coperta di manifesti inneggianti ai poeti presenti, nel corso di una popolarissima 
manifestazione alla quale erano presenti cittadini e villeggianti. 
La terza edizione del premio, l‟ultima, si tenne il 25 agosto 1958; il vincitore fu Siro 
Angeli per la raccolta “L‟ultima libertà”. In quella stessa occasione, a riprova della 
già sottolineata vocazione letteraria di Cervia, dello stretto e longevo rapporto dunque 
della città con la letteratura e la poesia in particolare, fu conferita la cittadinanza 
onoraria a Giuseppe Ungaretti, il quale tuttavia, per motivi familiari, non poté essere 
presente alla manifestazione. Questo il messaggio del poeta alla città: «Non posso 
essere, purtroppo, con voi oggi, per motivi familiari. Auguro alla città di Cervia, che 
amo da molti anni, fino da quando vi conobbi l‟indimenticabile Grazia Deledda, 
auguro alla città di Cervia felicità. Ai miei compagni del Trebbo invio un saluto 
paterno. Il Trebbo, invenzione geniale di Toni Comello e Walter Della Monica, sta 
ridando popolarità alla poesia, anche a quella che dicevano difficile, ed è cosa che, 
più che stupirmi, mi consola». 
Gli attestati del conferimento furono consegnati ad Ungaretti nel salone del Palazzo 
Comunale di Cervia il 21 dicembre successivo. Anche in questa occasione il poeta 
non manca di sottolineare l‟affetto che lo lega all‟istituzione del Trebbo Poetico: 
«Dunque credo, e occorre creda, che i miei amici di Cervia non la mia persona 
abbiano voluto onorare, ma la poesia che merita difatti ogni onore. Essi già per 
onorarla hanno fondato il Premio Cervia del Trebbo Poetico, di quel Trebbo che per 
l‟irruenza del cuore e le delicatezze dell‟ingegno di Comello e per la rara sensibilità 
di Della Monica usa a semplificare l‟erudizione letteraria ai semplici, agli invidiabili 
uomini semplici, fa risuonare nelle piazze d‟Italia e torna a renderla familiare, la voce 
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dei mille anni di tradizione poetica italiana…». Il riconoscimento, già attribuito a 
Grazia Deledda nel 1927, verrà conferito anche al poeta Mario Luzi nel 1999. 
Quella del 1958 fu l‟ultima edizione del “Premio Trebbo Poetico città di Cervia” che, 
anche per ubbidire alla logica itinerante dell‟iniziativa, si trovò nella necessità di 
cambiare sede. Nel 1959 venne così trasformato nel “Premio Trebbo Poetico Celle 
Ligure”, organizzato con la collaborazione di un altro noto poeta, Angelo Barile, che 
entrò a far parte della giuria sempre presieduta da Giuseppe Ungaretti. L‟edizione fu 
vinta dal giovane poeta di Fermo Alvaro Valentini. Il 1960 vide la fine del sodalizio 
fra Toni Comello e Walter Della Monica.
15
 
 
 
2.3 Il Trebbo Poetico fu definito da Giorgio Caproni “il più straordinario 
anacronismo del secolo”. Entrato di buon diritto nel linguaggio comune grazie a 
numerosi dizionari ed enciclopedie, il Trebbo ricorda una stagione della cultura 
italiana estremamente vivace. La storia di questo fenomeno culturale ha inizio, 
rigorosamente per caso, con un incontro che ha quasi il sapore di una leggenda. È la 
storia di due giovani, Walter Della Monica e Toni Comello, che, nella seconda metà 
degli anni cinquanta, votarono la loro vita alla rara idea di portare la poesia nei 
borghi, nelle aie, lungo i moli, nelle darsene e piazze del nostro Paese; i quali, 
partendo dalla Romagna, percorsero un sentiero che sollevò grandi consensi in Italia 
e all‟estero, fino a diventare un fatto linguistico e culturale che ha trovato posto nei 
dizionari più accreditati – fra cui l‟Enciclopedico Treccani , il Gabrielli, il Panzini-
Migliorini, il Nuovissimo Garzanti, lo Zingarelli, il Devoto-Oli, ecc. –: il Trebbo 
Poetico. Evento semplice, eppure terribilmente complesso per la nostra impostazione 
culturale ormai abituata a concepire la poesia come un sistema chiuso, elitario, al di 
fuori della portata del cosiddetto “popolo”. 
Il termine "trebbo" è tutto romagnolo ("trebb", dal latino TRIVIUM «TRIVIO 
(incrocio di tre strade)» e forse anche dal "trebbio" toscano): significa ritrovo, raduno, 
                                                          
15
 Cfr. G. SGARDI, Gli ultimi aedi della poesia italiana (1956-1960), cit., p. 35. 
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veglia. Un tempo usava “far trebbo” presso i contadini, nelle stalle, per stare in 
compagnia e conversare di cose preferibilmente gradevoli, dopo il lavoro. Oggi il 
termine, proprio in virtù del folgorante impatto del fenomeno sulla cultura italiana del 
Novecento, è presente in molti dei più qualificati dizionari della lingua italiana per 
indicare la straordinaria esperienza di Comello e Della Monica nella seconda metà 
degli anni ‟50. Unico vocabolo di derivazione romagnola che sia entrato, prima dell‟ 
“Amarcord” felliniano, nei maggiori dizionari in lingua sulla spinta di quel fatto 
poetico. 
Il Trebbo Poetico, non rimase vincolato ad una esperienza di carattere folkloristico-
dialettale, ma volle portare in piazza la poesia intesa nella sua globalità. Lo stesso 
Walter Della Monica in un‟intervista rilasciata ad Ennio Cavalli chiarisce una volta 
per tutte: «il nostro [Trebbo] puntava su qualcosa di più corale, per uscire dallo 
stampo di una sia pur generosa ed alacre confraternita». Il termine fu dunque scelto 
perché esprimeva il concetto di una operazione culturale di carattere popolare: 
avvicinare la gente comune alla poesia in lingua, in modo semplice, come fra amici. 
Proporre Dante ed Ungaretti, Petrarca e Montale, Tasso e Valèry, a contadini che, 
come ricorderà Salvatore Quasimodo, ancora indossavano il mantello del Passatore, 
comportò chiaramente delle difficoltà maggiori di quelle rintracciabili in una 
performance di poesia dialettale. L‟attività del Trebbo, come scrisse Vittorio 
Gassman in una lettera a Della Monica, è «un atto non solo di amore per la poesia, 
ma di fiducia nel pubblico, che troppo spesso si sottovaluta». 
Dalle origini ai contemporanei, autori come Dante, Petrarca, Leopardi, Foscolo, 
Manzoni, Carducci, Pascoli, e ancora Ungaretti, Montale, Quasimodo, Sereni, 
Caproni, Pasolini ed altri poeti italiani e stranieri, grazie al Trebbo si scrollarono 
finalmente di dosso la polvere delle antologie e vennero restituiti alla gente in tutta la 
loro freschezza e, proprio in mezzo alla gente, cominciarono a vivere; la tradizione 
poetica italiana tornava ad essere patrimonio comune. Per molte persone la poesia era 
associata a esperienze di dizioni a memoria; i due amici, invece, riuscirono ad andare 
oltre l‟accademismo e seppero vedere in essa un patrimonio troppo grande per essere 
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condivisa da pochi. «Sulla poesia», disse Walter Della Monica a Sergio Zavoli in una 
trasmissione radiofonica, «c‟è un vecchio equivoco: se ne parla molto e con grande 
rispetto formale, ma non le si crede abbastanza, perché non la conosciamo a 
sufficienza, non sappiamo bene che cosa sia. Noi non facciamo opera di cultura 
accademica, ma di conoscenza dei valori antichi, persino ancestrali; elaboriamo, per 
così dire, alcuni dati primigeni, originari, della nostra vita, semplicemente 
riscoprendoli nella poesia. Per coloro, e sono tanti, che se li tengono dentro senza 
saperlo e, in definitiva, li ignorano». 
Semplicità ed immediatezza dunque le caratteristiche distintive del loro monologo di 
commenti e dizioni, dove si alternavano l‟un l‟altro in un appassionante colloquio. 
Tra gli ascoltatori non c‟erano soltanto operai e contadini; c‟erano anche poeti di 
fama, artisti, docenti universitari e letterati, studiosi italiani e stranieri. Ed era 
entusiasmo vero, accuratamente documentato. Scriveva per esempio Alfonso Gatto su 
“La fiera letteraria”16: «Io sono commosso, sono lieto di aver mostrato ingenuamente 
la mia commozione, di rispondere così con amore, con semplicità di cuore a 
semplicità di cuore, senza infingimenti. L‟amicizia tra gli uomini, tra il pubblico e i 
poeti, è non solo possibile, ma necessaria, viva, operante…» 
La formula del Trebbo era sobria e senza inutili coreografie, quasi a voler sottolineare 
la semplicità e la povertà dell‟impresa. Una luce raccolta al centro di una piazza o di 
una sala e file di sedie disposte ad anfiteatro, a volte una pedana, erano sufficienti 
perché il Trebbo potesse vivere. Siamo in tempi in cui il crescente successo dei mass-
media avrebbe potuto influenzare il Trebbo trasformandolo in uno “spettacolo” più 
intento a catturare il pubblico con trovate ad effetto che non ad indirizzarlo su binari 
prettamente culturali; eppure nulla di tutto questo è ravvisabile nell‟esperienza di 
Comello e Della Monica, mai sottomessi ad esigenze diverse da quelle che la poesia 
richiedeva. I binari su cui si svolgeva la performance erano pressoché obbligati: 
spettava a Walter Della Monica predisporre la platea alla comprensione del testo con 
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Autorevole giornale settimanale di lettere, scienze ed arti fondato a Milano il 13 dicembre 1925 
sotto la direzione di Umberto Fracchia. 
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le sue brevi ed incisive note introduttive; di ogni testo spiegava lo stato d‟amino del 
poeta, quello che voleva dire, quale armonia musicale aveva raggiunto. Il tutto senza 
servirsi degli usuali canoni critici ma seguendo la volontà di ricostruire per il 
pubblico le condizioni umane ed artistiche che diedero origine al testo poetico. 
Non era, quella di Della Monica, una volontà di ridurre criticamente la figura del 
poeta, ma di esprimere le ragioni più semplici della sua poesia; intento a cui 
adempiva con pochi riferimenti biografici e testuali, senza digressioni di ipotesi 
critiche.  
Finalmente, dopo il commento, entrava in gioco Comello che aveva il compito di 
imporre il presupposto fondamentale della performance: dar potenza alla parola, darle 
valore tramite la vocalità e tramite una comunicazione corporale che costituiva un 
linguaggio di supporto, o meglio una seconda forma di dialogo, integrata alla prima, 
con il pubblico. 
Il programma dello spettacolo, che consisteva in nove o dieci autori commentati nel 
giro di un‟ ora, un‟ora e mezza circa, era un rapido excursus attraverso la poesia di 
tutti i tempi. Le serate venivano suddivise in due parti: una iniziale, dedicata agli 
autori fissi del repertorio del Trebbo, ed una speciale in onore di un poeta italiano 
contemporaneo, spesso presente alla serata, del quale venivano presentati 
un‟antologia di poesie ed un breve profilo biografico. Nella prima parte del 
programma si faceva un excursus della poesia italiana dalle origini al Novecento 
attraverso i suoi massimi autori: da Dante e Cavalcanti a Ungaretti e Pasolini; a volte 
si operava qualche incursione in territorio straniero con Jaufrè Rudel, l‟amato Garcìa 
Lorca, Paul Valéry, Manuel Machado. Mentre in alcune occasioni si recitavno testi 
fuori dal repertorio: da Catullo ad Accrocca, da Goethe a Bartolo Cattafi, da Luis De 
Gòngora a Mario Cicognani. Impossibile citare tutti gli autori, ma tanto basta a farci 
comprendere come il repertorio fosse vastissimo e molto flessibile in base alle 
esigenze e alla composizione del pubblico della serata. 
La forma del Trebbo Poetico fu dunque questa: qualcosa di semplice e straordinario 
allo stesso tempo. Comello e Della Monica osarono quello che nessuno aveva mai 
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avuto il coraggio di fare prima di loro, comunque non con quelle implicazioni 
culturali: tornare nel circuito fluido dell‟oralità, pur senza rinunciare a quanto secoli 
di intimismo letterario avevano in precedenza comportato, a partire dal valore quasi 
sacro della parola. Questo non significò volontà di disgregare la tradizione, ma 
rappresentò lo sforzo di conciliare due realtà, la poesia scritta e la sua manifestazione 
orale; rappresentò la forza di credere e far credere che quella dimensione di sacralità 
del mondo, perduta, o forse semplicemente dimenticata, fosse ancora possibile in 
un‟epoca in cui spazio e tempo andavano ormai comprimendosi in modo sempre più 
vertiginoso e con tale evidenza da non offrire quasi più alcuna occasione a 
quell‟“altrove” che è dentro di noi.17 
 
 
2.4 Dopo quella prima esperienza nel gennaio del 1956 i trebbi si moltiplicarono. Da 
Fermo a Valdagno, da Roma a Torino, da Bolzano a Potenza, da Milano a Trieste, in 
Sicilia, non vi fu quasi paese o cittadina che non ebbe il suo Trebbo. Esso ebbe lo 
straordinario potere di superare la divisioni ideologiche; era soltanto la festa, la voce 
della nostra tradizione più vera. 
Dopo il Trebbo svoltosi nella città di Cervia, solo nel 1956, si successero ben 
diciannove trebbi, tutti in Romagna per dare la possibilità all‟istituzione di farsi 
conoscere. La fama del Trebbo, ormai diventata di dominio pubblico, scatenò una 
vera e propria caccia per accaparrarsi una sua esibizione da parte dei più svariati enti: 
amministrazioni comunali, università, circoli artistici. Unica condizione, il desiderio 
di ascoltare ed emozionarsi. Chi però diede al Trebbo la possibilità di compiere un 
gran balzo fu la presidenza della “Dante Alighieri” di Roma che organizzò, nel 1957, 
in collaborazione con gli Istituti italiani di cultura all‟estero, una serie di spettacoli 
per minatori italiani. Stoccarda, Ludwigsburg, Monaco furono le città che ospitarono 
il primo tour estero di Comello e Della Monica. Da quel momento quello di spettacoli 
                                                          
17
 Cfr. Il Premio Trebbo Poetico città di Cervia, in “La Soffitta”, n. 4-5-6, 1958 interamente 
dedicato al Trebbo Poetico. 
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fuori confine divenne un motivo ricorrente del Trebbo che, nel 1959, sempre con il 
supporto della “Dante Alighieri”, girò l‟Olanda. Fu uno dei momenti più esaltanti 
vissuto dal gruppo raccoltosi intorno ai due capofila che in Olanda trovarono 
sentimenti di nostalgia in grado di trasformare quell‟evento in qualcosa di più 
profondo di un semplice spettacolo. Comello e Della Monica scesero anche nelle 
miniere, visitarono le baracche per rendersi conto delle condizioni di vita dei 
minatori; divennero insomma una sorta di ambasciatori della speranza per quella 
gente trapiantata in un mondo non suo. A testimonianza del successo che il Trebbo 
riportò all‟estero restano alcune lettere personali indirizzate a Comello e Della 
Monica, tra cui una di Irene Hymans, docente di Letteratura italiana all‟Università di 
Leiden in Olanda, che scrive: «… qui tutti serbano un ricordo entusiastico del 
Trebbo. Comello e Della Monica ci hanno dato la più bella serata mai avuta nei corsi 
di italiano di Leiden». 
Ciò che stupisce ancor di più nella storia del Trebbo, è che non ci fu mai una critica 
ostile o una recensione giornalistica completamente negativa. Tutti i quotidiani e 
periodici dell‟epoca dimostrano che il fenomeno fu sempre seguito con particolare 
interesse, polarizzando attorno a sé l‟attenzione del mondo della cultura. La fama del 
Trebbo divenne così popolare che i due organizzatori ricevettero persino una 
singolare proposta di collaborazione: Michelangelo Antonioni, informato della 
peculiare iniziativa dal vecchio amico del Trebbo Sergio Zavoli, fu a tal punto 
impressionato dal racconto che pensò di far partecipare ad alcune sequenze de 
“L‟Avventura” – il film che si apprestava a girare a Panarea – proprio gli originali 
protagonisti del Trebbo. 
L‟ultimo Trebbo si tenne il 18 giugno 1960 a Ravenna, in occasione del secondo 
“Concorso nazionale di recitazione” per i giovani attori e dicitori. Il sodalizio fra i 
due amici, ormai famosi in tutta l‟Italia, finì proprio all‟apice del loro successo e 
della loro notorietà; da quel momento il Trebbo Poetico divenne semplicemente il 
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Trebbo, e Comello continuò un discorso artistico che comunque non raggiunse mai i 
fasti e la notorietà degli esordi.
18
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
18
 Per la compilazione di questa sezione, la fonte consultata è G. SGARDI, Gli ultimi aedi della 
poesia italiana (1956-1960), cit., pp. 21-23. 
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3.1 Tra le opere di Ungaretti edite nel 2000 compaiono le Lettere a Giuseppe 
Prezzolini, raccolta di missive scritte da Ungaretti tra il 1911 e il 1969 all‟amico 
Giuseppe Prezzolini. 
L‟edizione del 2000, curata da Maria Antonietta Terzoli e pubblicata a Roma dalle 
Edizioni di Storia e Letteratura, raccoglie per la prima volta in volume le 59 lettere di 
Ungaretti a Prezzolini, conservate, per la maggior parte, presso il Fondo Prezzolini 
della Biblioteca Cantonale di Lugano; due lettere sono conservate presso l‟Archivio 
Contemporaneo Vieusseux di Firenze (lett. 4 e lett. 14). Si tratta per lo più di testi 
inediti o solo parzialmente pubblicati (lett. 2, 5, 10, 21, 28, 29, 30, 41), se si 
escludono le lettere 1, 3, 4, 14, 17, 22, 33, 34, 42, 43, date alle stampe nel corso degli 
anni dallo stesso destinatario, da Luciano Rebay, da Giorgio Luti e da Domenico De 
Robertis. La Terzoli nella nota al testo sottolinea che la natura di questi documenti ha 
imposto alcune specifiche scelte editoriali. Si tratta di lettere scritte currenti calamo, 
spesso in zona di guerra, a volte addirittura in prima linea dal fronte. È dunque 
comprensibile che in tale situazione la natura di per sé polimorfa del documento 
epistolare trovi la concreta occasione di una disformità programmatica, testimone 
altresì di una condizione esistenziale precaria. Per questo la curatrice ha optato per 
una trascrizione molto conservativa e rispettosa anche delle oscillazioni grafiche, 
conservando forme improprie o decisamente scorrette, interessanti per conoscere la 
particolare competenza linguistica dell‟italiano da parte di Ungaretti nei primi anni 
trascorsi in Europa. Sono stati invece corretti errori dovuti a probabile svista, le 
eventuali integrazioni di lettere mancanti o la scelta tra maiuscola e minuscola. 
L‟opera nasce da un lavoro d‟équipe durato due anni, dal 1995 al 1997, e basato su 
un‟idea nata durante una visita della Terzoli all‟Archivio Prezzolini di Lugano nella 
primavera del 1994. Il lavoro concluso, a cui hanno collaborato importanti studiosi 
come Mario Diacono e Luciano Rebay e molti giovani collaboratori, è stato 
consegnato all‟editore nell‟agosto del 1998. 
Nell‟introduzione la curatrice ricorda, al fine di comprendere meglio la portata del 
documento, l‟importanza degli altri rapporti epistolari che Ungaretti manteneva , per 
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esempio con Soffici e Papini: lettere che consentono di riconoscere una rete di 
amicizie che non sembra eccessivo definire vitale. La corrispondenza con Prezzolini 
rientra a pieno titolo in questo esasperato sistema di comunicazione; a testimonianza 
di ciò ritroviamo spesso le stesse frasi in missive a diversi destinatari, identiche o con 
minime modifiche. 
La corrispondenza con Prezzolini registra un rapporto meno intimo e meno profondo 
di quello con Papini; è un‟amicizia più controllata, meno emotiva, che però, a 
differenza dell‟altra, dura per tutta la vita. Le 59 lettere pubblicate si distribuiscono su 
un arco di quasi sessant‟anni, dal marzo 1911 al maggio 1969. La curatrice tiene a 
sottolineare che il corpus è sicuramente lacunoso; in particolare, sembrano mancare 
le lettere comprese tra il febbraio del 1917 e il febbraio del 1918, ma soprattutto 
mancano sistematicamente le lettere del 1916, anno in cui furono composte le poesie 
del Porto sepolto. La Terzoli punta il dito proprio su questa singolare lacuna; non 
sarebbe, secondo lei, troppo azzardato supporre che le suddette lettere contenessero 
autografi di poesie, alcune delle quali potrebbero essere inedite. 
Varie sono le lettere registrate come importanti; una su tutte la lett. 14 che fotografa il 
trauma del suicidio a Parigi dell‟amico Sceab, anticipando versi e tematiche 
disseminate poi in una serie di componimenti successivi a lui dedicati. In questa 
missiva Ungaretti si rivolge al suo interlocutore esprimendo tutto il suo dolore per la 
perdita dell‟amico e per la condizione che li accomunava: «Posso confidarle qualche 
cosa di mio. Le dico: “sono uno smarrito.” A che gente appartengo, di dove sono? 
Senza posto nel mondo, senza prossimo. […] Alessandria d‟Egitto, Parigi, Milano, 
tre tappe, ventisei anni, e il cantuccio di terra per il mio riposo non me lo posso 
trovare. E chi è che ha vissuto con me per compatirmi? C‟è stato nella mia vita 
Sceab. Ho incontrato Sceab, l‟ho accompagnato anni dopo anni. Nulla, non abbiamo 
mai saputo svelarci nulla. Siamo stati insieme a scuola. […] Smarriti laggiù, 
sbalestrati a Parigi, il curdo e il lucchese nato all‟estero, non ci siamo mai detti nulla. 
[…] S‟era cambiato nome. Mohammed Sceab si faceva chiamare Marcel Sceab. A 
Parigi. Ma la sua patria non era la Francia. […] La disperazione di Sceab non era la 
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mia disperazione. […] Si è ucciso. L‟hanno trovato morto, vestito, steso sul letto, 
sereno, sorrideva. Aveva distrutto tutte le sue carte, manoscritti di novelle e di poesia. 
[…] E chi dovrebbe accorgersi che patisco? Chi potrebbe ascoltarmi? Chi può 
dividere il mio patimento? Sono un estraneo. Dappertutto. E se la guerra mi 
consacrasse italiano? […] Per tutti gli italiani finalmente una comune passione, una 
comune certezza, finalmente l‟unità d‟Italia» (pp. 24-29)19. 
Per Ungaretti la guerra sembra l‟unico modo per ritrovare la sua identità italiana e 
sentirsi finalmente appartenente a una nazione; lo testimonia anche la lett. 17 di 
questo carteggio: «Caro Prezzolini, non sono stato bene. E non sto ancora bene. Mi 
hanno dichiarato inabile ai servizi di guerra. […] Spero di poter fare domanda in 
gennaio di essere rimandato al mio reggimento. Per me è tutto rischiare. Unica gioia, 
unico modo di sentirsi in pienezza di vita» (p. 34). 
L‟antico corrispondente e amico Prezzolini collaborerà, dopo la morte del poeta, a 
numerose ricerche fatte nel corso degli anni da studiosi che pubblicheranno saggi e 
opere sull‟autore, fornendo documenti conservati scrupolosamente negli anni. 
 
                                                          
19
 Da ora in poi il numero delle pagine dell‟articolo in oggetto è indicato tra parentesi all‟interno del 
testo. 
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20
 Autografo di Viavai, (Lettera 17). 
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3.2 Nel terzo numero dell‟anno 2000 della Rivista “Il Cristallo”21, compare un 
articolo dedicato all‟inaugurazione di una mostra intitolata Dorazio Jazz al Museion 
di Bolzano nel quale si ripropone uno scritto che Giuseppe Ungaretti dedicò al pittore 
Dorazio in occasione di una mostra alla Galleria Im Erker a San Gallo, nel 1966. 
Nell‟articolo originale intitolato Piero Dorazio, Ungaretti racconta degli anni 
universitari del giovane Dorazio, suo allievo all‟Università di Roma dal 1945 al 1949, 
descrivendo la nascita della sua arte, quando, ancora ragazzo, «cercava nei maestri 
come Monet, Seurat, Van Gogh, ma anche Klee o Mondrian, quella necessità di 
libertà d‟espressione che è del rigore di regola proprio della musica e dell‟architettura 
quando raggiungono il loro fine, la loro assolutezza». Tutto l‟articolo è volto a tessere 
le lodi dell‟arte pittorica del giovane, definita «un‟opera che è tra le poche attuali che 
meritino il titolo di veramente originali». Ungaretti conclude il suo articolo, dopo 
aver citato illustri maestri come Mallarmé e Picasso, rinnovando l‟elogio a Dorazio 
descritto come «un pittore degno dei maggiori consensi, un pittore di straordinaria 
qualità». 
 
 
3.3 Le cartoline di Ungaretti inviate dal fronte a Gherardo Marone, tutte inedite, sono 
conservate nel “Fondo La Diana” dell‟Archivio del Novecento dell‟Università di 
Roma “La Sapienza”. Insieme con altri documenti, per lo più epistolari, sono state 
salvate dalla dispersione, per un caso veramente straordinario, da due giovani della 
provincia di Potenza, che, cercando cartoline d‟epoca, hanno trovato questa parte 
dell‟archivio della “Diana” sulla bancarella di un mercato romano e successivamente 
le hanno cedute all‟Archivio del Novecento. Questa raccolta di cartoline si può quasi 
con certezza ritenere incompleta, in quanto le cartoline indirizzate ad altri destinatari 
non sono mai confluite nell‟Archivio del Novecento. 
Le diciassette cartoline integrano così il carteggio curato da Armando Marone, G. 
UNGARETTI, Lettere dal fronte a Gherardo Marone, Milano, Mondadori, 1978. 
                                                          
21
 “Il Cristallo”, Bolzano, n. 3, 2000. 
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L‟edizione, pubblicata nel 2000 sul n. 14 della rivista “Avanguardia”, riporta 
fedelmente i testi, a cui non sono state apportate le corrette soluzioni grafiche, ma si è 
provveduto a fornire in nota una descrizione essenziale del manoscritto. L‟edizione è 
stata curata e commentata da Francesca Bernardini Napoletano la quale evidenzia nel 
carteggio una notevole sintonia tra Ungaretti e Marone sul piano ideologico, mentre 
le loro posizioni si distanziano su quello della poetica e della scrittura; nonostante 
ciò, un merito certo di Marone fu di aver compreso la novità e il valore della poesia 
di Ungaretti e di averla instancabilmente diffusa. Tra le cartoline, tre sono di estremo 
rilievo, perché riportano redazioni inedite con varianti di alcune poesie, offrendo un 
tassello prezioso alla ricostruzione del laboratorio del poeta e confermando che le 
edizioni critiche dei testi contemporanei sono da considerarsi works in progress. 
Precisamente nella cartolina n. 2 (14.9.1916) la trascrizione di Distacco, col titolo 
Vivere, e di Attrito, col titolo Torbido, pubblicate poi per la prima volta nel Porto 
sepolto del 1916. Nella cartolina n. 7 (18.1.1917), l‟indicazione di correggere alcuni 
versi di Temporale. La cartolina n. 16 (30.4.1917), che contiene La filosofia del 
poeta, poi Allegria di naufragi, è di estrema importanza per ricostruire la fasi 
elaborative della poesia; in essa infatti Ungaretti informa Marone di avergli spedito le 
poesie del Ciclo delle 24 ore da pubblicare sull‟“Antologia della Diana”, ma già si è 
pentito e dopo i saluti apporta una significativa modifica alla seconda strofa della 
poesia di apertura; lo stesso giorno invia altre due cartoline a Marone in cui cadono la 
prima strofa e sei versi della seconda. Riporto l‟iter delle correzioni integrando il 
manoscritto conservato nell‟“Archivio Marone” con le lezioni attestate dal carteggio: 
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Redazione I (Archivio Marone)  Redazione II (Cart. n.16, 30.4.1917) 
So       So 
di un italiano     di un italiano 
che si dilania     che si dilania 
da tanti anni     da tanti anni  
a liberare      a liberare 
dal turbine      dal turbine 
del suo cuore     del suo cuore 
il succo      il succo 
immortale      immortale 
degli attimi      degli attimi 
 
<E ogni volta     E ogni volta 
ne fa dono      ne fa dono 
a chi vuole>     profuso 
E subito riprende      in splendenti 
il viaggio      nimbi squillanti 
come      a chi vuole 
dopo il naufragio     e subito riprende 
un superstite     il viaggio 
lupo di mare     come 
       dopo il naufragio 
       un superstite 
       lupo di mare 
 
 
Redazione III (30.4.1917)   Redazione IV (30.4.1917)
22
 
E subito riprende     E subito riprende 
il viaggio      il viaggio 
come dopo il naufragio    come 
un superstite     dopo il naufragio 
lupo di mare     un superstite 
       lupo di mare 
 
                                                          
22
 La redazione III e IV si leggono in G. UNGARETTI, Lettere dal fronte a Gherardo Marone, 
curato da Armando Marone, Milano, Mondadori, 1978. 
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 Nello stesso numero della rivista “Avanguardia”23 è pubblicato anche Caro 
Max Jacob, manoscritto ungarettiano autografo di cinque fogli, vergati solo sul recto. 
I fogli di carta, di colore verde-azzurro bottiglia, hanno dimensioni: i primi quattro di 
cm 23 per 29,8, l‟ultimo è tagliato irregolarmente al margine superiore essendo 
decurtato di circa un terzo. L‟inchiostro è nero per i primi tre fogli, ma dall‟ultimo 
periodo del terzo foglio fino alla fine è stato adoperato inchiostro blu. Nella 
trascrizione sono state fedelmente rispettate la caratteristiche del manoscritto. 
Lo scritto è, come spiega Aldo Mastropasqua, curatore di quest‟edizione, nel saggio 
di commento al testo Ungaretti e Max Jacob, l‟omaggio commosso di Ungaretti allo 
scrittore francese, a uno dei «compagnons de route» dell‟avanguardia parigina, 
drammaticamente scomparso il 5 marzo del 1944 nel campo di concentramento di 
Drancy. Questa lettera, pubblica in memoriam, consente di mettere meglio a fuoco il 
complesso rapporto intrattenuto dal poeta italiano con i movimenti d‟avanguardia 
                                                          
28 Rivista “Avanguardia”, n. 14, 2000. 
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contemporanei. Scritta probabilmente nell‟inverno 1948-49, fu pubblicata forse su un 
periodico o su una “terza pagina” sfuggita ai registri bibliografici. 
Secondo Mastropasqua resta da chiarire, e tenta di farlo nel suo commento, la 
motivazione che può aver indotto Ungaretti a rivedere sostanzialmente, in extremis, 
un giudizio a lungo tempo sospeso sullo scrittore francese. Si può ipotizzare che alla 
base dell‟ostilità ungarettiana nei confronti di Max Jacob ci sia stata una divergenza 
di fondo sul piano della poetica. Per Ungaretti infatti la scrittura poetica jacobiana, 
improntata alla parodia della letteratura “alta”, non poteva non risultare inammissibile 
ed empia o almeno, nell‟ipotesi più benevola, immatura ed infantile.  
Con la fine della guerra, nell‟ottica di un bilancio più sereno dei propri rapporti con 
l‟avanguardia francese, Ungaretti riesce a modificare alquanto il proprio giudizio su 
Jacob. Solo dopo la guerra, infatti, la poetica ungarettiana si rivolge all‟innocenza, 
secondo la quale l‟arte autentica sarebbe “libera e incapace di colpa, come la voce di 
un bambino”. Il ribaltamento del giudizio su Jacob diventa allora possibile grazie al 
riconoscimento di almeno un elemento di poetica comune. Anche il poeta francese 
avrebbe cercato “l‟incantevole innocenza” ma lo avrebbe fatto soprattutto sul piano 
dell‟invenzione linguistica.  
Tuttavia il recupero, la salvazione, il riscatto dell‟opera e della personalità di Jacob 
poteva avvenire, per Ungaretti, solo alla fine degli anni Quaranta, quando emerse il 
riconoscimento del valore comune della speranza di un‟umanità cristiana. Da qui 
l‟intonazione religiosa della lettera ungarettiana, pervasa da un‟intensa pietas per lo 
scrittore scomparso, ebreo convertito al cristianesimo: «da qualche tempo avevi 
chiesto e ricevuto il battesimo; eri un poeta cristiano non solo d‟animo e di vocazione 
ma anche per sacri vincoli. […] Eri diventato cristiano anche di diritto. […] Tu amavi 
il tuo lavoro, caro Max Jacob, eri un buon operaio, e se tutti giungessero un giorno ad 
amare come te, non più il maledetto denaro, ma il proprio lavoro, non ci sarebbero 
più torture né fango, nel mondo quaggiù» (pp. 4-5). 
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3.4 Nel 2000 sono raccolti racconti di viaggio di Giuseppe Ungaretti, nel volume Vita 
di un uomo. Viaggi e lezioni, curato da Paola Montefoschi e corredato da una sua 
prefazione intitolata Prosa di un nomade. 
Gli scritti costituiscono il complesso più consistente delle prose «creative» di 
Ungaretti: viaggi in Egitto, in Corsica, nel Mezzogiorno, nel Polesine, nei Paesi 
Bassi, nelle Puglie e in Etruria. Pubblicate per la prima volta negli anni dal 1931 al 
1935 sulla “Gazzetta del Popolo”24, queste prose verranno poi definitivamente riunite 
nel Deserto e dopo nel 1961. Si aggiungono tre raccontini sparsi, tre prose alla 
maniera surrealista, una sorta di tributo a una moda e a un gusto pagato da Ungaretti 
negli anni della sua frequentazione della Parigi di Breton.  
La Montefoschi nella prefazione sottolinea che negli anni di stesura di queste pagine 
gli intellettuali italiani si scoprirono improvvisamente viaggiatori, e la terza pagina 
della “Gazzetta del Popolo” ne fornisce ampia testimonianza con i resoconti di 
viaggio in Italia e all‟estero dei maggiori scrittori del momento. Per un verso la 
maggior parte degli scrittori di allora si improvvisavano viaggiatori perché spinti dal 
desiderio di vincere la loro vocazione sedentaria e di fornire il pezzo di colore, 
l‟espressione libera delle proprie impressioni, convinti anche di poter provvedere al 
proprio sostentamento senza compromettersi troppo sul piano politico, grazie al 
carattere evasivo della prosa di viaggio; per un altro, molti dei servizi degli inviati 
speciali aderivano all‟idea di viaggio di tipo propagandistico diffusa dal fascismo e 
volta a promuovere il ruolo dell‟Italia nel mondo. 
Tuttavia, sottolinea la Montefoschi, rinchiudere le prose ungarettiane entro il canone 
della letteratura di viaggio significa costringere nei limiti di un genere letterario le 
pagine del poeta che del nomadismo ha fatto una condizione permanente dell‟anima e 
una categoria universale di poesia. «L‟Ungaretti viaggiatore è il girovago che, 
guidato dal sentimento di una perdita, tenta di ricostruire vichianamente attraverso la 
memoria la forza di una civiltà e di ridare corpo ai miti e agli emblemi di un mondo 
                                                          
24
 Quotidiano italiano fondato a Torino il 16 giugno 1848 dallo scrittore Felice Govean e dai medici 
Giovanni Battista Bottero e Alessandro Borella. Ha cessato le pubblicazioni il 31 dicembre 1983. 
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sparito» (p. XXVII); il viaggio del nomade si costituisce come un vero e proprio 
inseguimento di fantasmi, e l‟idea del viaggio è quella dell‟attraversamento di un 
mondo sparito. Di qui la predilezione per le città dell‟assenza e del silenzio: Elea, 
Siponto, Pompei. 
Del viaggio nel Nuovo Mondo, compiuto dal poeta nel 1937, restano le lezioni 
all‟Università di San Paolo. Anche questa è vista dalla Montefoschi come una tappa 
del nomadismo ungarettiano, la più importante forse, non solo perché, grazie alla sua 
attività di traduttore, il poeta può attraversare territori semantici sconosciuti, ma 
anche perché il soggiorno brasiliano si presenta come l‟occasione più favorevole per 
un riepilogo: «all‟uomo della vecchia Europa in crisi viene offerta l‟opportunità di un 
ritorno alle sorgenti della propria civiltà e del proprio linguaggio, di una riflessione 
sui valori della propria tradizione letteraria» (p. XXXIV). 
Il corso principale che Ungaretti tenne all‟Università di San Paolo è descritto dalla 
Montefoschi come un viaggio all‟interno della letteratura italiana a partire da 
Petrarca, individuato come primo poeta moderno per arrivare a Leopardi e Manzoni, 
quest‟ultimo trattato anche approfonditamente in un seminario parallelo al corso, in 
quanto particolarmente apprezzato da Ungaretti per la sua ricerca linguistica. 
Le pagine di viaggio di Ungaretti vanno oltre l‟occasione, per raggiungere in 
profondità l‟etimo dello scrittore e le ragioni del suo mestiere tra prosa e poesia. Si 
tratta comunque, in conclusione, di scritti che neppure possono essere sottratti al loro 
contesto storico, nati come sono dalle necessità di una precaria situazione economica, 
dall‟esigenza di dover improvvisare un secondo mestiere per far fronte alle esigenze 
della vita pratica e compensare gli avari riconoscimenti ottenuti sul versante della 
poesia. 
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3.5 Tra le sezioni della pubblicazione Interpretare e tradurre. Studi in onore di Luigi 
De Nardis
25
, compare quella curata da Longhi Maria Giulia dedicata alle tre lettere di 
Ungaretti a Saint-John Perse, pseudonimo di Alexis Leger. Questi scrisse a Giuseppe 
Ungaretti nel 1965 in occasione di un suo viaggio in Italia per tenere un discorso 
d‟apertura al Congresso internazionale per il settimo Centenario di Dante. Le lettere 
di Ungaretti a Saint-John Perse, conservate alla Fondation Saint-John Perse di Aix-
en-Provence e riunite nel testo, sono una testimonianza a latere della 
commemorazione dantesca. Il breve carteggio consente di far luce sulla storia di 
un‟edizione italiana delle opere di Saint-John Perse, e precisamente quella del 
volume cinquantasei della «Collana Premi Nobel di Letteratura» pubblicato nel 1968 
a Milano con il titolo Elogi e prose scelte dai Fratelli Fabbri Editori. 
Nelle tre lettere Ungaretti rispondendo a Leger scrive che, se il Comitato del 
Centenario gliene avesse concesso l‟autorizzazione, sarebbe stato felice di fare per 
l‟editore Fabbri la traduzione del suo discorso su Dante. Leger spedisce di fatto a 
Ungaretti lo scritto prima del suo arrivo in Italia, come testimonia la lettera di 
ringraziamento di Ungaretti del 7 aprile 1967. 
Tuttavia, a causa delle condizioni contrattuali che Ungaretti aveva stretto con 
Mondadori, come aveva scritto lui stesso a Vittorio Sereni pochi anni addietro
26
, il 
poeta non poté adempiere a questa proposta e lasciò l‟incarico a Romeo Lucchese, 
provvedendo a mettere i due in contatto
27
. Lucchese, infatti, era già il traduttore 
                                                          
25
 Interpretare e tradurre. Studi in onore di Luigi De Nardis. Curato da Carafiglio Vito, Castoldi 
Alberto, Giaveri Maria Teresa, Santangelo Giovanni Saverio, Violato Gabriella. Napoli, 
Bibliopolis, 2000. 
26
 Lettera autografa su una facciata, datata «Roma il 28/03/1960 Piazza Remuria, 3», conservata 
presso l‟Archivio della Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori, fascicolo Ungaretti-Lerici. 
«Tutto quello che scrivo, se raccolto in volume, sia mie traduzioni, sia prosa, sia poesia, ho il 
dovere di darlo a Mondadori, e Mondadori quello di stamparlo alle condizioni di contratto.» La 
copia di una bozza del contratto fra la Casa Editrice Mondadori e Giuseppe Ungaretti, allegata ad 
una lettera di Arnoldo Mondadori al poeta del luglio 1942, contempla questa medesima clausola. 
27
 Carteggio conservato alla Fondation Saint-John Perse costituito da due dossiers, l‟uno contenente 
le lettere di Romeo Lucchese a Alexis Leger (Correspondance Lucchese-Saint-John Perse) il 
secondo contenenti le risposte di quest‟ultimo (Correspondance Saint-John Perse-Lucchese). 
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ufficiale delle opere di Perse in Italia presso l‟editore Lerici. Purtroppo il volume non 
verrà mai pubblicato causando il forte disappunto del poeta francese. 
In chiusura, la Longhi riporta la trascrizione originale delle tre lettere. 
 
 
3.6 In Studi di Letteratura Italiana in onore di Francesco Mattesini
28
 Mario 
Petrucciani fornisce una lettura dettagliata di alcuni manoscritti ungarettiani risalenti 
al 1918 e noti con il titolo «Pour Marthe». La premessa sta in una notizia che, una 
sera del 1995, Luigi De Nardis, appena tornato da Parigi, diede a Petrucciani: durante 
il suo soggiorno, un signore a lui sconosciuto, gli aveva consegnato in fotocopia 
alcune carte inedite di Ungaretti da lui possedute. De Nardis ne presentò una 
redazione intitolata Les pierreries ensoleillées raccolta anche in Nuoveau cahier de 
route, (AA. VV., Nuoveau cahier de route. Inediti, aggiornamenti, prospettive, a cura 
di Alexandra Zingone. Roma, Passigli Editori, 2000). Petrucciani svolge su queste 
poesie un approfondito studio lessicale, analizzando i singoli lemmi e le loro 
ricorrenze, come ad esempio il titolo, Les pierreries ensoleillées che propone due 
vocaboli assai insoliti per il poeta che Petrucciani pensa potrebbero venire da un 
verso ungarettiano del 1916 in cui i due termini si trovano allineati 
 
     Il sole si semina in diamanti 
 
È la lirica A riposo (Versa, 27 aprile 1916), vv. 2-4, del Porto sepolto. Nell‟edizione 
del 1923 i diamanti scompaiono per ricomparire nell‟edizione Preda, e restano 
inamovibili fino all‟ultimo. 
 
 
                                                          
28
 Studi di Letteratura Italiana in onore di Francesco Mattesini, curato da Enrico Elli e Giuseppe 
Langella. Milano, Vita e Pensiero, 2000. 
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3.7 Sulla “Revue des Études Italiennes” 29 Eleonora Conti pubblica sette lettere 
inedite di Ungaretti a Raimondi e nell‟ articolo Ungaretti e Raimondi: cinquant’anni 
di lettere. La corrispondenza si presenta per lo più oggi a senso unico: solo dieci delle 
settantanove lettere giunte a noi sono di mano di Raimondi. Vi è inclusa anche in 
chiusura la risposta di Ninon Ungaretti alle condoglianze espressele da Raimondi per 
la morte del padre. La corrispondenza tra il poeta e il giornalista prese avvio nel 1918 
e si protrasse fino al febbraio del 1966. I due interlocutori si incontrarono 
personalmente per la prima volta nel febbraio del 1918 a Bologna, durante una 
licenza ungarettiana dal fronte; Raimondi stava avviando l‟impresa della “Raccolta” 
insieme a Bacchelli, Cardarelli, Carrà ed altri e volle coinvolgere Ungaretti 
nell‟iniziativa. Nel giro di poche settimane la corrispondenza diventò molto assidua e, 
tra impennate e battute d‟arresto, siglò un‟amicizia profonda e un importante dibattito 
intellettuale.  
La Conti analizza la corrispondenza sottolineando gli elementi degni di nota: primo 
fra tutti il divario di dieci anni tra i due interlocutori; inoltre non si tratta di un 
carteggio di abbozzi lirici e dediche, come avviene nella maggior parte degli altri 
epistolari ungarettiani, ma, nel caso in cui siano presenti delle poesie, queste sono già 
pronte per essere pubblicate; neppure vi compaiono sfoghi sentimentali, come 
abbiamo visto in altre occasioni; l‟argomento principale è piuttosto l‟acceso dibattito 
sulla letteratura italiana contemporanea.  
La maggior frequenza epistolare, rileva inoltre la Conti, si registra nel decennio 1918-
1928 che vede mutare la prospettiva da cui sono stati osservati i fenomeni letterari 
fino a quel momento. Sicuramente il 1918 è l‟anno nel quale convergono il maggior 
numero di lettere, ben sedici, incentrate soprattutto sul lavoro intorno alla “Raccolta”. 
Questa rivista, infatti, per entrambi dovrebbe rappresentare l‟esigenza di radunare 
forze “sane”, in una società di uomini provati da lunghi anni di trincea e bisognosi di 
un impegno letterario di forte valore morale. L‟unico criterio di scelta è dato dalla 
compatibilità dei collaboratori nella loro idea di letteratura. Le lettere di quell‟anno si 
                                                          
29
 “Revue des Études Italiennes, Paris (Francia), n. 46, 3-4, 2000, pp. 231-252. 
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chiudono con l‟annuncio della morte di Apollinaire che spezza l‟incantesimo della 
forza morale e dell‟entusiasmo di quel progetto. 
 
 
3.8 Infine non posso non citare due opere dell‟autore pubblicate in traduzione 
spagnola. La prima, El cuaderno del viejo, traduzione di Luis Muñoz con testo 
italiano a fronte del racconto lungo Il taccuino del vecchio edito da Pre-Textos, 
Valencia, 2000; e El dolor, una traduzione in spagnolo di Gentile Vitale Juan Carlos 
de Il dolore edito da Igitur, Montblanc. 
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4-Scritti sull’autore 
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4.1-Monografie 
 
4.1.1 Tra gli scritti monografici pubblicati nell‟anno 2000 su Ungaretti il più rilevante 
e completo è senza dubbio il testo di Andrea Cortellessa, pubblicato da Einaudi, 
intitolato Ungaretti. 
Il testo ripercorre in cinque capitoli
30
 la biografia del poeta con l‟intento di mostrare 
quanto le vicissitudini della sua vita abbiano inciso nella poetica, forgiando il suo 
animo ermetico fino a renderlo «un vecchissimo ossesso»
31
. Per creare il parallelismo 
fra vita e poesia di Ungaretti, Cortellessa si rifà ad una ampissima bibliografia: per 
quel che riguarda la biografia, la più vasta è sicuramente quella affettuosa e altresì 
molto documentata dell‟amico Leone Piccioni, Vita di un poeta. Giuseppe Ungaretti, 
Milano, Rizzoli, 1970; essa si avvale di una quantità di dichiarazioni del poeta 
altrimenti inedite, e riportate nel testo di Cortellessa. A più riprese sono inoltre 
raccolte nel volume le parole di amici del poeta, testimonianza di ricco valore umano 
e solidarietà dimostrata più all‟uomo che al poeta32. 
Il testo riporta in maniera dettagliata le tappe della vita del poeta, seguendone la 
geografia, dall‟Egitto, a Parigi, all‟Italia ed infine al Sudamerica, intrecciandole alle 
parole dello stesso Ungaretti. Particolarmente toccanti sono le testimonianze dirette 
dal fronte; nel marzo del 1916 scrive in una lettera a Papini: «la morte significa 
annullarmi, per me, ho paura di morire, e forse presto dovrò morire». Scrivendo a 
Prezzolini «e se la guerra mi consacrasse italiano?» ribadisce il suo estremo bisogno 
di appartenere a una nazione. 
Tuttavia le citazioni di Ungaretti non sono le sole; lungo il testo si trovano 
testimonianze di svariati autori, sia amici che critici del poeta, da Apollinaire al già 
                                                          
30
 I Quel meraviglioso paese del sentito dire; II Mai stato tanto attaccato alla vita; III La lontananza 
aperta alla misura; IV Le stagioni alla rovescia; V Il vecchissimo ossesso. 
31
 G. UNGARETTI, L’impietrito e il velluto in Nuove (1968-1970) in Vita d’un uomo. Tutte le 
poesie, cit., p. 326. 
32
 Cfr. Testimonianze di amici stranieri in Il taccuino del vecchio, Milano, Mondadori, 1960. 
Crf. E. PEA, Vita in Egitto, Firenze, Vallecchi, 1949. 
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citato Saba, a Soffici, Papini, Prezzolini che attestano l‟accurato lavoro di ricerca di 
Cortellessa che rende questo testo uno dei più autorevoli riferimenti per una biografia 
sull‟autore. 
 
 
4.1.2 Edito a Terni dal Movimento ecclesiale di impegno culturale nel 2000 è il 
saggio Cecchi per Ungaretti: uno spazio spirituale a cura di Franco Maroni, raccolta 
di disegni di Vittorio Cecchi a illustrare parte delle poesie di Ungaretti. Tra le opere 
di Vittorio Cecchi sono stati trovati ottantotto disegni a penna azzurra su carta velina 
e quattro disegni a colori realizzati con inchiostri di china, su cartoncino leggero 
abbinati a titoli di poesie che testimoniano «le emozioni sgorgate dall‟ascolto della 
voce profonda del grande vecchio, curvato dentro la vita della sua poesia». Così nella 
presentazione Franco Maroni descrive il significato dell‟opera accostando Cecchi ad 
Ungaretti come due tarsie di luce. 
Cecchi, nato nel 1920 a Matelica, è un esponente del linearismo e trova il suo 
archetipo nel gotico marchigiano cortese. La produzione specifica all‟opera di 
Ungaretti accosta la pratica artistica alla poesia; letteratura e arte, poesia e segno. 
Questi lavori di Cecchi illustrano l‟intimità dell‟essere poesia da parte dei versi di 
Ungaretti, ma ne rilanciano nella narratività figurale l‟astrazione timbrico-cromatica 
dentro la specificità monocromatica: l‟unicità del colore vola su varianti di sfumature 
spaziali, fino a fare intravedere la sapienza cromatica che si nasconde dietro questa 
evidente monocromaticità. Mariano Apa conclude la presentazione della raccolta 
ricordandoci quanto «la poesia possa irrorare con il suo sangue il corpo dell‟arte e 
come il corpo dell‟arte possa farci prefigurare il corpo mistico della verità». 
 
 
4.1.3 Emerico e Noemi Giachery hanno curato il saggio Ungaretti verticale edito a 
Roma da Bulzoni che trae spunto da una frase, citata in apertura, di Umberto Saba 
«La profondità di Montale, la verticalità di Ungaretti» a sottolineare il tentativo 
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dell‟autore di rendere l‟opera una specie di icona della vita. Riprendendo le parole 
dello stesso Ungaretti «il vero poeta scrive da sé la propria vita: la scrive con le sue 
poesie». A testimoniare questo concetto, numerosissimi esempi, tra cui, 
particolarmente esplicativa, l‟affermazione del premio Nobel Octavio Paz che 
sosteneva che «i poeti non hanno biografia, la loro opera è la loro biografia». 
I due autori, nel descrivere la verticalità di Ungaretti tengono a precisare, nel preludio 
dell‟opera, che a differenza di tanti altri autori, per i quali può valere lo stesso 
concetto di verticalità, nel caso di Ungaretti si tratta di un poeta che vuole trasfondere 
nell‟opera il senso di una vita e insieme della vita.  
Sebbene Emerico e Noemi sappiano che ai meri riscontri quantitativi non si debba 
attribuire eccessiva importanza, riferiscono a titolo di curiosità che nel corpus poetico 
di Ungaretti vita compare ventotto volte, il sostantivo vivere otto volte, il verbo vivere  
quindici volte, più, una volta, la forma francese vivre. La pura e semplice frequenza, 
ricordano gli autori, è un segnale non trascurabile: i segni forti di vita hanno notevole 
rilievo nel sistema semantico ungarettiano. 
A pagina 26 gli autori analizzano sotto questo aspetto la poesia forse più 
autobiografica del poeta: I fiumi  
 
I FIUMI 
     Cotici il 16 agosto 1916 
 
Mi tengo a quest‟albero mutilato 
abbandonato in questa dolina 
che ha il languore 
di un circo 
prima o dopo lo spettacolo 
e guardo 
il passaggio quieto 
delle nuvole sulla luna 
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Stamani mi sono disteso 
in un‟urna d‟acqua 
e come una reliquia 
ho riposato 
L‟Isonzo scorrendo 
mi levigava 
come un suo sasso 
ho tirato su 
le mie quattro ossa 
e me ne sono andato 
come un acrobata 
sull‟acqua 
Mi sono accoccolato 
vicino ai miei panni 
sudici di guerra 
e come un beduino 
mi sono chinato a ricevere 
il sole 
Questo è l‟Isonzo 
e qui meglio 
mi sono riconosciuto 
una docile fibra 
dell‟universo 
Il mio supplizio 
è quando 
non mi credo 
in armonia 
Ma quelle occulte 
mani 
che m‟intridono 
mi regalano 
la rara 
felicità 
Ho ripassato 
le epoche 
della mia vita 
Questi sono 
i miei fiumi 
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Questo è il Serchio 
al quale hanno attinto 
duemil‟anni forse 
di gente mia campagnola 
e mio padre e mia madre. 
Questo è il Nilo 
che mi ha visto 
nascere e crescere 
e ardere d‟inconsapevolezza 
nelle distese pianure 
Questa è la Senna 
e in quel suo torbido 
mi sono rimescolato 
e mi sono conosciuto 
Questi sono i miei fiumi 
contati nell‟Isonzo 
Questa è la mia nostalgia 
che in ognuno 
mi traspare 
ora ch‟è notte 
che la mia vita mi pare 
una corolla 
di tenebre 
 
In questa lirica emerge con grande evidenza la scansione dell‟esperienza di vita 
attraverso i diversi luoghi così fortemente esperiti: «Questa è la poesia dove so 
finalmente un modo preciso che sono lucchese, e che sono anche un uomo sorto ai 
limiti del deserto e lungo il Nilo. E so anche che se non ci fosse stata Parigi, non avrei 
avuto parola, e so anche che se non ci fosse stato l‟Isonzo, non avrei avuto parola 
originale»
33
. 
Questo desiderio di raccontarsi attraverso la poesia gli rimarrà anche in vecchiaia; 
Ungaretti infatti, a differenza per esempio di Gabriele D‟Annunzio che rifiutava e 
detestava la «turpe vecchiezza», credeva nella poesia della vecchiaia: «io credo che 
                                                          
33
 G. UNGARETTI, Vita d’un uomo. Tutte le poesie. Cit. p. 158. 
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nella poesia della vecchiaia ci sia una tale esperienza, che se s‟arriva a trovare la 
parola giusta per esprimerla, si arriva a fare la poesia più alta»
34
. 
Un titolo come Ungaretti verticale allude naturalmente all‟importanza di questa 
dimensione, forse non sempre percepita in modo adeguato, “religiosa” nel senso più 
lato, nel senso cioè di “spiritualità”. Secondo Mario Luzi non è possibile ripensare 
all‟opera di Ungaretti espungendone il sacro, il quale non soltanto è presente, ma 
centrale, come tensione di fondo, come atmosfera, come tormento e come motivo di 
riflessione sull‟esistenza. Parlando con Ferdinando Camon della seconda parte di 
Sentimento del tempo Ungaretti afferma: «non c‟è momento in cui la mia poesia non 
si muova da un‟ispirazione in qualche modo religiosa». La religiosità di Ungaretti 
compare soprattutto in certi culmini, quando per un estremo di sofferenza egli sente il 
bisogno di rivolgersi in alto; il dolore strappa un grido e il poeta presume ci sia chi 
possa ascoltarlo. La sua inquietudine religiosa dunque si può rinvenire in quella che è 
forse la sua maggiore individuazione di poeta, la disposizione all‟inno; è infatti negli 
Inni, la quinta sezione del Sentimento del tempo, che si esprime più intensamente e 
cristianamente la religiosità di Ungaretti: Il dolore, La pietà, Mio fiume anche tu, 
sono solo esempi di speranza cristiana. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
34
 Ibidem. 
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4.2-Saggi e altri studi 
 
In questo capitolo sono raccolti saggi e studi pubblicati in opere più ampie contenenti 
anche scritti su altri autori o più in generale su tutta la letteratura italiana. 
 
 
4.2.1 Il primo che riporto è di Stefania Molina, intitolato Sergio Solmi critico della 
letteratura italiana (1917-1945) ed è contenuto all‟interno di Studi di letteratura 
italiana in onore di Francesco Mattesini
35. L‟autrice ricostruisce la vita di Solmi 
descrivendolo tanto versatile quanto poco apprezzato e giustifica il proprio scritto 
palesando l‟intenzione di denunciare la mancanza di una monografia completa che 
dia il giusto merito all‟autore. 
Soprattutto Solmi si distinse come critico letterario: «Per Solmi la critica ha da 
sempre assunto il significato di un‟esperienza profondamente personale: lontana sia 
da un professionalismo neutrale sia da una immediatezza arbitraria»
36
. Fu partecipe 
delle discussioni letterarie che animarono la prima metà del secolo, fu sempre in 
contatto con intellettuali non solo italiani, inserito negli ambienti culturali più vivaci e 
interprete lucido della poesia emergente; collaborò a molte riviste letterarie come 
“Solaria”, “Campo di Marte”, “Letteratura”, “Pan”, “L‟Ambrosiano”, “Corrente”, 
“Circoli” e nel 1922 con De Benedetti fondò la rivista “Primo Tempo”. 
Su “Circoli”, Solmi pubblica, nel 1934, un lungo e complesso articolo sull‟opera di 
Ungaretti
37
 in cui viene individuata, nella negatività della vita e nella drammatica 
fragilità umana, la causa prima del rifiuto da parte del poeta delle forme tradizionali. 
Le strutture logico-sintattiche sono sacrificate per un‟esigenza di mezzi espressivi 
puri ed essenziali. Tuttavia è l‟analisi della seconda fase della poesia di Ungaretti che 
                                                          
35
 Studi di Letteratura Italiana in onore di Francesco Mattesini, a cura di Enrico Elli, e Giuseppe 
Langella. Milano, Vita e Pensiero, 2000. 
36
 G. PONTIGGIA, Appunti su Solmi, «Incognita», 1 (marzo 1982), 1, p.45. 
37
 Raccolto in S. SOLMI, Note sulla poesia di Ungaretti in Opere, III, pp. 184-198. 
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offre il saggio più maturo dell‟opera di Solmi in cui viene fatto un raffronto tra la 
poetica dell‟Allegria e quella del Sentimento del tempo: Solmi sottolinea il ritorno 
alle strutture espressive della tradizione lirica italiana; ciò non significa tuttavia un 
nostalgico e sterile culto del passato, piuttosto una lirica che ha imparato a coniugare 
la modernità dei contenuti con la perfezione formale. 
In definitiva per Solmi la chiarezza strutturale della poesia di Ungaretti è lo specchio 
della negatività dell‟esistenza umana, della quale il poeta è drammaticamente 
consapevole. 
 
 
4.2.2 Giuseppe Neri nel 2000 pubblica, all‟interno di Itinerari di Letteratura 
contemporanea. Elzeviri, incontri, interviste, un articolo intitolato Ungaretti e 
Apollinaire
38
 che interviene sul rapporto sia personale sia artistico che legò Ungaretti 
ad Apollinaire a partire dal loro primo incontro a Parigi nel 1913, quando Ungaretti 
lascia l‟Egitto e si affaccia sul nuovo centro culturale parigino colmo di una vivace 
intellettualità di avanguardia con ci entra subito in contatto. Tra tutti è Apollinaire a 
conquistarlo letteralmente, con il suo sperimentalismo grafico, spesso intraducibile, 
perché il testo poetico è organizzato anche visivamente: le parole sono stampate in 
minutissimi caratteri e disposte sulla pagina in modo da suggerire visivamente 
l‟immagine; sono i famosi calligrammi su cui anche l‟“Ungaretti francese” si 
cimenterà nell‟ultimo testo di P-L-M (1914-1919): «C‟est ici que l‟on prend le 
bateau». E Pour Guillaume Apollinaire è la poesia con cui si apre La Guerre. 
 
 
4.2.3 L. Baldacci, con la collaborazione di G. Nicoletti, cura il volume di Giovanni 
Papini Opere dal “Leonardo” al futurismo39. Qui un intero capitolo è dedicato alla 
figura di Ungaretti, di cui si dice «non è, in poesia, né uno scolaro né un caposcuola. 
                                                          
38
 Articolo già pubblicato in “Gazzetta del sud”, 7 luglio 1991. 
39
 G. PAPINI Opere dal “Leonardo” al futurismo a cura di L. Baldacci, con la collaborazione di G. 
Nicoletti. 6ª edizione, Milano, Mondadori, 2000, pp. 709-714. 
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È un soldato semplice della letteratura italiana come è soldato semplice dell‟esercito 
italiano. E fa il suo dovere di poeta presentandoci in parole sofferte le distillazioni 
della sua anima pacificata dalla guerra». 
 
 
4.2.4 Un altro saggio pubblicato nel 2000 è quello di Gabriella Sica, Le madri e i 
padri della nostra poesia
40
 cioè «i tanti e grandi poeti del secondo Novecento, e i loro 
libri [che] sono stati i nostri maestri». L‟autrice traccia il profilo di venti poeti che nel 
cuore del Novecento sono stati per troppo tempo un po‟ “in ombra”; Alfonso Gatto, 
Camillo Sbarbaro, Vittorio Sereni, Giorgio Caproni, tra gli altri.  
Ungaretti però «era il poeta che leggevo e rileggevo e, naturalmente, imitavo quando 
provavo a scrivere qualche piccolo verso»
41
. Così la Sica annovera anche Ungaretti 
tra i suoi venti poeti, definendo la sua opera «icastica e definitiva, moderna e 
limpida». Soprattutto sottolinea l‟innovazione apportata dall‟Allegria in cui il verso si 
frantuma in versicoli e la parola nuda pronunciata «come un grido nel silenzio»; con 
l‟assenza della rima, Ungaretti, fa spostare l‟intensità del verso sulla parola, coniando 
un modo di fare poesia che avrebbe tanto influenzato le avanguardie proprio a causa 
della rottura con la tradizione metrica. 
 
 
4.2.5 Ungaretti interprete del futurismo è uno studio di Antonio Saccone, contenuto 
in Quando l’opera interpella il lettore. Poetiche e forme della modernità letteraria: 
studi e testimonianze offerti a Fausto Curi per i suoi settant’anni42, in cui l‟autore 
analizza il rapporto tra Ungaretti e il movimento dell‟avanguardia futurista e la 
progressiva presa di distanza da parte del poeta. Subito dopo l‟uscita di Allegria di 
                                                          
40
 G. SICA, Sia dato credito all’invisibile: prose e saggi, Venezia, Marsilio, 2000, pp. 70-79. 
41
 Ibidem, p. 74. 
42
 AA. VV., Quando l’opera interpella il lettore. Poetiche e forme della modernità letteraria. Studi 
e testimonianze offerti a Fausto Curi per i suoi settant’anni, a cura di P. Pieri, G. Benvenuti, 
Bologna, Pendragon, 2000, pp. 251-268.  
- 55 - 
 
naufragi nel 1919 e alla fine della guerra, Ungaretti punta alla costituzione di una 
classicità nel moderno, che superi la lezione del futurismo dopo averla assimilata. 
Ungaretti prende le distanze dalla principale tecnica di scrittura creativa inventata da 
Marinetti
43, “le parole in libertà”. Per lui la crisi della parola non si risolve adottando 
la soluzione prospettata dai futuristi, al contrario propone di ripristinare la continuità 
poetica, ricomposta nei suoi meccanismi come «raccattare frantumi dell‟orologio per 
provare di intenderne il congegno, per provare di rifargli segnare il tempo»
44
. 
La riflessione sul tempo, sottolinea Saccone, diventa il perno decisivo del confronto 
antagonistico che Ungaretti stabilisce con l‟eredità futurista: non volgerà mai le spalle 
al passato ma anzi terrà sempre presenti i modelli del passato, Dante, Petrarca e 
Leopardi. La presenza della dimensione temporale, intesa come tempo psicologico, 
interiore alla coscienza, nel secondo Ungaretti è frutto anche delle lezioni di Bergson 
che aveva ascoltato al Collége de France durante gli anni del suo primo soggiorno 
parigino: un rifiuto nei confronti del tempo spazializzato, affidato alla successione di 
istanti statici. 
Nella storia delle riletture ungarettiane del fenomeno futurista un posto decisamente 
centrale è occupato da un‟importante dichiarazione di poetica, il cui titolo, sarà 
destinato a divenire una delle più celebri insegne del poeta
45
; è la ricognizione 
dedicata, nel 1926, ai concetti di “innocenza” e di “memoria” definiti «le persone del 
                                                          
43
 Filippo Tommaso Marinetti (1876-1944) nel 1905 fondò la rivista Poesia su cui venne fatta la 
prova generale del futurismo, culminata nel 1909 con la pubblicazione sul “Figaro” del Manifesto 
che diede il via al movimento futuristico. 
44
 G. UNGARETTI, Verso un’arte nuova classica, 1919, p. 15. Questo saggio fu pensato da 
Ungaretti in origine come prefazione ad Allegria di Naufragi, poi raccolto in G. UNGARETTI, Vita 
d’un uomo. Saggi e interventi, cit. 
45
 La prima raccolta di saggi critici di Ungaretti, pubblicata in Francia nel 1969, si intitola 
Innocence et mémoire: il che dimostra che in quel titolo c‟è la chiave del suo discorso critico e 
poetico. 
La prima redazione dello scritto appare in “Il Mattino”, 21-22 maggio 1926; la seconda, più ampia, 
in “L‟Italiano”, 7 ottobre 1926; la terza Innocence et mémoire, che è sostanzialmente la traduzione 
francese della seconda, è pubblicata in “La Nouvelle Reveu Française”, 1 novembre 1926. Tutte e 
tre la versioni si leggono in G. Ungaretti, Vita d’un uomo. Saggi e interventi, Milano, Mondadori, 
1969, pp.129-138. 
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nostro dramma, gli artisti del primo Novecento» dove il termine “persona” vada 
inteso come maschera; si ricordino i versi di Monologhetto: «poeti, poeti ci siamo 
messi / Tutte le maschere / ma uno non è che la propria persona». 
Un altro tema espressamente futurista trattato da Saccone è quello del nuovo 
paradigma estetico assegnato alla macchina e alla sua funzionalità. Ancora una volta 
è dissonante con il sistema critico di Ungaretti secondo il quale gli oggetti della 
tecnologia «possono essere modelli agli artisti; modelli di metrica, di simmetrie, 
funambolismi, e soccorrere a conoscere nuove risorse»
46
. Solo che il futurismo 
partiva da un equivoco preliminare: «ha creduto che fosse missione dell‟arte imitare 
la macchina»
47
. 
«L‟arte non rientra nel criterio della statistica, non si misura a metro, implica un 
giudizio estetico, storico e morale a lungo incerto e mutevole, che si forma attraverso 
mille vagli indefinibili, che non può venire espresso dal numero […]. L‟arte, s‟è detto 
non può prosperare e dar frutti che nell‟ambito della qualità»48. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                          
46
 G. UNGARETTI, Commemorazione del futurismo, 1927, p. 171. 
47
 Ibidem. 
48
 G. UNGARETTI, Arte, affari e abracadabra, in “Il Resto del Carlino”, 23 agosto 1928, ora in 
Vita d’un uomo. Saggi e interventi, cit., p. 180. 
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4.2.6 È certamente “Un edizione preziosa” quella de Il Porto sepolto pubblicata dalla 
Stamperia Apuana di Ettore Serra con prefazione di Benito Mussolini, e citata da 
Bononi nel volume dedicato alla Cultura del libro in Lunigiana nel secondo 
millennio, Lucca, M. Pacini Fazzi, 2000. 
 
 
 
 
L‟edizione contiene testi provenienti da Allegria di naufragi e dal Porto sepolto e ha 
in apertura un gruppo di nuove poesie, primo nucleo del Sentimento del tempo. La 
tiratura è di 500 esemplari stampati su carta a mano della cartiera Magnani di Pescia, 
è abbellita da xilografie e fregi di Francesco Gamba. Dell‟edizione spezzina Bononi 
riproduce la copertina e la prefazione di Mussolini. 
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«Io non saprei proprio dire in questo momento come Giuseppe Ungaretti sia entrato nel 
cerchio della mia vita. Deve essere durante la guerra o imminentemente dopo. Ricordo che 
fu per qualche tempo corrispondente del “Popolo d‟Italia” da Parigi. Non era un 
corrispondente politico e nemmeno un minuto raccoglitore delle cronache francesi: di 
quando in quando i suoi articoli affrontavano dei problemi che sembravano trascurati. Si 
trattava di anticipazioni o di indagini fatte da un nuovo punto di vista. Poi, a rivoluzione 
fascista compiuta, seppi per caso che egli era all‟ufficio stampa del Ministero degli esteri. 
Confesso che la cosa mi parve paradossale. Sulle prime: perché poi pensandoci mi accorsi 
che non sempre burocrazia e poesia, burocrazia ed arte sono termini inconciliabili. Mi pare 
che Guy de Maupassant fosse un impiegato dell‟amministrazione francese: ed uno dei 
poeti più interessanti della Francia contemporanea è nella carriera diplomatica. Ma dopo 
tanto tempo il burocrate non ha ucciso il poeta: e lo dimostra questo libro di poesia. Il mio 
compito non è di recensirlo: coloro che leggeranno queste pagine si troveranno di fronte 
ad una testimonianza profonda della poesia fatta di sensibilità, di tormento, di ricerca, di 
passione e di mistero. 
  
            Benito Mussolini» 
 
 
4.2.7 In Letteratura e popolo borghese
49
, Vittorio Spinazzola dedica un intero 
capitolo a Giuseppe Ungaretti, nel quale sostiene la tesi che fu proprio la prima 
raccolta di liriche del poeta, Il porto sepolto, ad essere quella decisiva per tutta la 
sua attività futura, quella in cui si concentra il senso della proposta di rinnovamento 
del linguaggio poetico. Questa selezione di poesie, infatti, si profila come il 
culmine dello sperimentalismo di inizio secolo, ma nello stesso tempo come 
superamento della trasgressività avanguardistica. Si afferma un‟idea di poesia tutta 
moderna, e allo stesso tempo nient‟affatto incline a rompere i rapporti con la 
tradizione umanistica.  
La poesia ungarettiana sbaraglia la vecchia retorica, afferma il critico, concentrando 
il suo segreto nell‟elaborazione di forme animate da una tensione comunicativa che 
predispone la poesia alla recitazione. «Eccolo allora presentarsi al suo pubblico 
come su un palco scenico, per recitargli un monologo lirico destinato a 
suggestionarlo, ad avvincerlo: la densità scabra e prosciugata dei versi appare 
sottesa da un fervore di pathos violento». Con queste parole Vittorio Spinazzola 
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 V. SPINAZZOLA, Letteratura e popolo borghese, Milano, Unicopli, 2000, pp. 151-154. 
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giudica il lavoro di Ungaretti, pur non tralasciando il sentimento di umiltà presente 
in tutta la raccolta: «un uomo di pena fra altri uomini di pena». 
Il saggio procede analizzando brevemente la vita del poeta contestualmente ai vari 
momenti poetici che l‟hanno attraversata: dal senso di smarrimento iniziale, di 
uomo senza patria, all‟adesione al nazionalismo italianista, dall‟immersione in una 
dimensione umana quanto drammatica come la guerra, alla conseguente religiosità. 
Per Ungaretti la volontà di sopravvivere si giustifica nella certezza di una 
possibilità di redenzione morale; la sua poesia assume dunque missione sacrale: gli 
è toccato il dono di saper trovare la parole capaci di sollevare le anime dalla 
drammaticità del vivere quotidiano. 
Spinazzola conclude descrivendo l‟ultimo periodo della produzione ungarettiana 
come quello del manierismo ermetico: «Ungaretti scrisse ancora poesie splendide, 
naturalmente. Ma a sorreggerlo non c‟era più un contrasto combattivo con il suo 
tempo. Perse la freschezza di impegno che aveva caratterizzato i versi giovanili». 
 
 
4.2.8 Un saggio apparso ne La parola reticente nel Decameron e altri saggi
50
 di 
Nunzio Zago è intitolato Codicillo a Ungaretti e analizza la fortuna di Ungaretti 
dopo gli anni Sessanta; è impossibile negare che la vicenda intellettuale ed artistica 
di Ungaretti si sia allontanata dall‟orizzonte dei lettori. Zago evidenzia come fino 
agli anni Sessanta questo poeta sia stato modello per tutta la stagione ermetica, per 
poi vedere attenuata la sua aurea per lo più a vantaggio di Montale. L‟autore fa 
ricadere la “colpa” sulla produzione degli ultimi anni, considerata da Ungaretti 
stesso sublime, ma che ha causato la perdita di vista della modernità, della sua 
avventura artistica e il conseguente disinteresse dei lettori. 
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 N. ZAGO, La parola reticente nel Decameron e altri saggi, Comiso, Salarchi Immagini, 2000, 
pp. 121-129. 
- 60 - 
 
Vita d’un uomo, raccolta poetica complessiva in cui Ungaretti ha inteso ristabilire 
la priorità biografica del proprio percorso espressivo, non è altro che un insieme di 
“capitoli”51 di una storia individuale e collettiva. 
Zago conclude il suo Codicillo analizzando ogni singola raccolta, contenuta in Vita 
d’un uomo, come un capitolo di vita, attribuendo a ciascuno un senso diverso 
rapportandolo anche agli anni in cui vennero pubblicati e al sostrato storico che li 
ha accompagnati. Un capitolo fra tutti è quello dedicato alla raccolta Il dolore, 
pubblicata nel 1947, in cui molti fatti, sia privati che pubblici, si abbattono sullo 
scrittore (la morte del fratello e dell‟amatissimo figlioletto; il nuovo conflitto 
mondiale e l‟occupazione di Roma). La poesia riacquista il suo ruolo fondamentale 
di balsamo e di contravveleno, la tendenza al recupero del quotidiano e una 
straziata concitazione («e t‟amo, t‟amo ed è continuo schianto!...»; Giorno per 
giorno, pp. 206)
52
. 
 
 
4.2.9 Viatico Ungarettiano è uno dei saggi di Nicola Merola contenuto in Un 
Novecento in piccolo: saggi di letteratura contemporanea
53
 che parte da una 
massima dello stesso Ungaretti secondo la quale il miglior modo per capire 
qualsiasi poesia è quello di volgersi al testo, di starlo ad ascoltare. Ungaretti infatti 
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 Questa definizione risale allo stesso Ungaretti che nella premessa alla seconda edizione di 
Sentimento del Tempo (Milano, Mondadori, 1936), e poi sempre mantenuta, scriveva: «come 
L’Allegria, il Sentimento è diviso in capitoli. Non per capriccio. Ogni diversa parte di questi due 
libri, forma un canto, con i suoi dialoghi, i suoi drammi, i suoi cori -unico e invisibile. Così gl‟Inni 
–che esprimono una crisi religiosa, veramente patita, da milioni d‟uomini e da me, in uno degli anni 
più oscuri del dopoguerra- per non essere capiti alla rovescia, non vanno separati l‟uno dall‟altro: 
così le Leggende, così eccetera; così nell‟Allegria: Il porto sepolto, Girovago, o qualsiasi altra parte 
del libro.» 
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 P.V. MENGALDO, Giuseppe Ungaretti, in Poeti italiani del Novecento, Milano, Mondadori, 
1990, p. 391. 
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 N. MEROLA, Un Novecento in piccolo: saggi di letteratura contemporanea, Pubbl. Soveria 
Mannelli, Rubettino, 2000, pp. 107-115. 
Saggio nato come prefazione al volume di Vincenzo Siciliano, Ungaretti, Teramo, Giunti & 
Lisciani, 1994. 
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costituisce un caso unico in quanto a capacità di confortare fino in fondo l‟attesa 
della Poesia. 
Intitolando il complesso della sua opera in versi Vita d’un uomo, il poeta non 
asseconda tanto la dichiarata natura diaristica di gran parte della sua produzione, 
quanto la possibilità da lui offerta a qualsiasi lettore di immedesimarsi nelle 
situazioni e negli stati d‟animo rappresentati. Il poeta impara insieme al lettore la 
lingua della poesia e il paesaggio interiore che essa svela. 
Secondo Merola essere qualcuno vuol dire che si esiste per il pubblico, e si esiste 
per il pubblico solo se qualcun altro, di solito un critico, si incarica di anticipare la 
stilizzazione grazie alla quale si riesce a sopravvivere nel ricordo dei lettori. 
Ungaretti non ha dovuto aspettare la collaborazione della critica. La sua poesia è 
inconfondibile. Ogni parola di Ungaretti funziona come un mot vide: è un suono 
alla ricerca di un senso. 
 
 
4.2.10 Breve sosta negli Inni ungarettiani, di Emerico Giachery, già analizzato in 
precedenza
54
, è incluso anche in Studi di letteratura critica e linguistica offerti a 
Riccardo Scrivano da amici, colleghi, allievi dell’Università di Roma Tor Vergata, 
Roma, Bulzoni, 2000. 
 
 
4.2.11 In relazione agli studi sugli Inni ungarettiani, è presente uno studio di Marco 
Marchi intitolato In margine agli Inni di Ungaretti, e contenuto nel più ampio 
D’annunzio a Firenze e altri studi55. Tratta del nucleo articolato e compatto che gli 
Inni costituiscono all‟interno del Sentimento del tempo. 
Lo stesso Ungaretti rimarca più volte il rapporto che l‟attualità geografica instaura 
con il passato del poeta: «La pietà è la prima manifestazione risoluta di un mio 
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 Cfr. Scritti sull‟autore, sezione Monografie, capitolo 4.1.3, p. 47. 
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 M. MARCHI, D’annunzio a Firenze e altri studi, Firenze, Le Lettere, 2000, pp. 145-166. 
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ritorno alla fede cristiana. Nacque durante la Settimana Santa nel Monastero di 
Subiaco, dov‟ero ospite del mio vecchio compagno Don Francesco Vignanelli, 
monaco a Montecassino»
56
. 
Infatti la tesi di Marchi è volta a dimostrare che mentre nell‟Allegria e nel 
Sentimento la religiosità è soltanto un‟inquietudine di fondo, un desiderio 
imperioso di comunicare l‟ansia, nelle raccolte a seguire diverrà una problematica 
esistenziale. Questo è anche dovuto all‟incomunicabilità fra gli uomini derivante 
dalle crescenti condizioni politiche di inevitabili orrori.  
«[…] Il Sentimento del tempo è una presa di contatto con il paesaggio che rivela il 
presente al poeta, ed è poi una presa di coscienza dello stato tragico del proprio 
momento storico»
57
. 
A una lettura complessiva degli Inni, la crisi è ancora evidente; Dio sembra 
permanere nella latitanza, non accorrere, per quanto implorato, in soccorso. Sta di 
fatto che Ungaretti chiama questi componimenti Inni, rifacendosi a una tradizione 
letteraria che da Omero giunge a Schiller e, tra i poeti italiani, a Foscolo, Leopardi, 
Manzoni, Pascoli, Malaparte, Carducci, ma ricollegandosi anche ad una specifica 
tradizione innografica sacra. 
Gli spazi bianchi, lo ha notato Cambon
58
, parlano in luogo di Dio, esprimono il suo 
silenzio di creatura inaccessibile, siglano l‟incomunicabilità di un divino 
interpellato, di una presunta pienezza che si risolve in vuoto. 
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 G. UNGARETTI, Vita d’un uomo. Tutte le poesie, cit. p. 163. 
57
 Dall‟intervista ungarettiana del 1965 in F. CAMON, Il mestiere di poeta, Milano Garzanti, 1982, 
p. 13. L‟intervista si legge anche in G. UNGARETTI, Vita d’un uomo. Saggi e interventi, cit. pp. 
833-841. 
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 Cfr. G. CAMBON, Ungaretti’s poetry from Evocation to Invocation, in “Italian Quarterly”, V, 
20-21, 1962, pp. 103-104. 
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4.2.12 Nel 2000 esce anche la riedizione degli Otto studi (1939) di Carlo Bo, curati 
da Sergio Pautasso. Carlo Bo nei suoi Otto studi
59
 propone un excursus tra vari 
poeti italiani e non; gli studi si dividono in due sezioni, la prima raccoglie le letture 
dedicate a scrittori del tempo della “Voce”, oltre alla nota diaristica dannunziana, 
mentre la seconda propone tre esempi di “lirici nuovi”: Ungaretti, Montale e 
Quasimodo. Il titolo che Bo ha dato allo “studio” ungarettiano, Dimora della 
poesia, potrebbe benissimo essere riassuntivo di tutti gli ultimi tre studi, dove la sua 
idea di poesia ha trovato la propria sistemazione. 
Dimora della poesia tende a dimostrare come il primo lavoro di Ungaretti ha 
dovuto essere quello della parola, non una parola essenziale, ma comune, pura dei 
vizi del tempo, schiava dei desideri del poeta. «La parola che Ungaretti ci consegna 
è una necessità umana, è un approssimativo alfabeto di un‟azione creativa generale. 
[…] L‟ultima parola di Ungaretti sarà pur sempre un atto puro di creazione, la sua 
parola, il mestiere assoluto di uomo. […] Il lavoro rappresentativo della parola 
ungarettiana è almeno doppio: è un‟indicazione per il lettore, ma anche risponde a 
una riduzione spirituale della propria situazione»
60
. 
La sua parola rimane contraria, dura, insuperabile, eppure piena di riferimenti. Il 
critico sottolinea come le poesie non siano per Ungaretti che forme di una continua 
creazione: il lavoro sulla forma è il modo migliore per obbedire al contenuto; la 
vittoria della sincerità nel confronto col tempo. 
Ed ancora: «La pagina di Ungaretti è tessuta su questo lavoro, su questo respiro di 
vita, nel suo evitato per noi ma sofferto “grumo di sogni”». Sono un poeta / un 
grido unanime / sono un grumo di sogni. «Se davvero l‟uomo vive sulla terra 
poeticamente, come vuole Hölderling, Ungaretti è fra noi colui che ha vissuto di 
più. I suoi libri sono dei diari, non troviamo che la testimonianza della sua vita 
poetica»
61
. 
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«Otto studi è il primo libro dedicato integralmente alla nuova letteratura e che ne 
interpreta lo spirito nella direzione della lirica moderna», così Sergio Pautasso, 
nella prefazione che accompagna questa edizione, descrive il lavoro di Bo che, a 
distanza di mezzo secolo, resta uno dei saggi critici più autorevoli. 
 
 
 
 
 
4.2.13 Il tema dell‟influenza di Ungaretti su altri autori italiani è trattato nel quarto 
capitolo di Il matto e il povero: temi e figure in Pirandello, Sbarbaro, Vittorini di 
Pasquale Guaragnella
62
, intitolato Lo sguardo del povero Su Viaggio in Sardegna di 
Elio Vittorini. Quest‟opera di Vittorini, pubblicata in volume nel 1936 presso 
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Parenti, riporta immagini e stilemi propri della tradizione poetica del Novecento: di 
autori come Campana e Sbarbaro, Cardarelli e Ungaretti, Montale e Quasimodo. 
Ungaretti ritorna come traduttore dell‟Anabase di Saint-John Perse, in cui 
l‟immagine del deserto si adatta perfettamente alla città di Cagliari nei mesi estivi: 
«un giallore calcareo africano, una fredda pietra, una bianchezza di mare morto. Per 
ogni dove spazi vuoti e puri: ma soprattutto la visione del nulla»
63
. 
Guaragnella sottolinea il valore fortemente simbolico del deserto svelando 
l‟incidenza letteraria di Ungaretti per il quale, citando Zingone, «il deserto è la 
visione del nulla, l‟inganno dei sogni»64. 
Un altro tema tutto ungarettiano affrontato da Guaragnella nelle prose di viaggio, è 
proprio quello del viaggio, infatti, il critico nota con le parole di Ossola, come 
«nell‟inquisire i revenants della memoria, l‟abbaglio del ricordo cede[va] alle 
ossessioni dementi del sogno. […] Nel viaggio si consuma la dissociazione 
definitiva della “visione”: non più icona riparatrice della memoria, ma deriva 
fantasmatica “verso quale altro altrove”?»65. 
 
 
4.2.14 Vittorio Coletti, nel 2000, pubblica il saggio Dietro la parola, miti e 
ossessioni del Novecento
66
: quattro capitoli che uniscono il Novecento letterario in 
un reticolo di affinità culturali, distribuendo i protagonisti e i principali testi su 
versanti differenti, quello dominante nel Novecento, e quello proiettato verso il 
Duemila. Nei quattro capitoli vengono trattati i temi del linguaggio, dell‟Io, del 
tempo e dello spazio: Ungaretti, Montale, Calvino e Caproni sono gli autori più 
presenti in questo libro, l‟ordine con cui vengono menzionati, non è solo quello 
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cronologico della loro morte, ma anche quello culturale del loro maggiore o minore 
radicamento nel secolo in cui hanno vissuto, e della loro maggiore o minore 
vicinanza alla cultura di quello che sta per cominciare. 
Coletti inserisce la figura di Ungaretti nel primo e nell‟ultimo capitolo. 
Il linguaggio di Ungaretti è quello che più rispecchia la situazione di crisi di inizio 
secolo; l‟insufficienza del linguaggio è ben presente nell‟attività poetica dell‟autore 
che, per incrementare il senso di suggestione, preferisce non dire: il non dire era 
come dire di più. «segno di massima fiducia, di fede nella parola, esposta sull‟altare 
di un verso che ammette pochi, selezionati doni. La parola si colma di un 
significato, di un concentrato di valori provenienti dalla cancellazione di tutte 
quelle scartate» (p. 27). 
 
«Nella parola mi ero affannato […] a cercare un segreto che mi isolasse dagli eventi. La 
poesia è quel brano di discorso che incomincia da un interrompimento e termine per 
interruzione. […] Più è vago, indeterminato il linguaggio, più è intenso, dilatato, 
moltiplicato il valore semantico della parola»
67
. 
 
L‟afasia sembra potenziare il linguaggio, cogliendo il significato dell‟assenza della 
voce; anche per Ungaretti la parola ha origine dal silenzio:  
 
«La parola trova […] nel silenzio e nell‟invisibile […] la sua origine; […] deve la sua 
ricchezza espressiva e la sua fondatività originaria al fatto di non essere preceduta da 
nulla»
68
. 
 
Nel capitolo Uno spazio contro il tempo, Coletti mette in evidenza una caratteristica 
tipica della poesia del primo Ungaretti, e cioè quella di “simulare” la contemporaneità 
della poesia con “l‟evento che la provoca”. Una delle strategie privilegiate da 
Ungaretti è quella dell‟uso dei deittici; in particolare del deittico “questo” o “questi” 
che, come dice il critico: «è lo strumento più semplice e funzionale […] che 
suggerisce al lettore di collocarsi là dove (spazio e tempo) il poeta guarda le cose, 
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nella scena che descrive» (pp. 120-121). Coletti fornisce alcuni degli esempi più 
famosi: Anche questa notte passerà (Noia); Di sabato sera a quest‟ora (Levante); 
Accolgo questa giornata (Godimento); Quando / mi morirà / questa notte (Giugno). 
La poesia sembra detta proprio quando se ne manifesta il motivo che la occasiona; il 
lettore è chiamato a leggerla nel momento stesso in cui viene detta. In Ungaretti 
l‟avanzamento in primo piano dello spazio è sistematico, insieme con l‟invito al 
lettore a tenere la stessa posizione del poeta: Da questa terrazza di desolazione / in 
braccio mi sporgo / al buon tempo (Lindoro); Mi tengo a quest‟albero mutilato (I 
fiumi); Di queste case / non è rimasto / che qualche / brandello di muro (San 
Martino). 
 
 
4.2.15 In Letteratura italiana del Novecento. Bilancio di un secolo curato da Asor 
Rosa
69
 sono compresi vari saggi che descrivono l‟attività poetica di Ungaretti. 
Il primo, Nei dintorni di una poesia metafisica: Montale versus Ungaretti, (pp. 
350-358) curato da Stefano Giovanardi, disserta sulla ricorrenza del termine 
metafisica nelle formulazioni teoriche tanto di Ungaretti che di Montale, intesa come 
pratica di scrittura fondata sul suggerire la presenza di un significato “secondo”, 
occultandone nel contempo i tratti fino a confinarlo quasi totalmente nei territori 
dell‟inespresso. 
Ungaretti, rielaborando il testo di una conferenza pronunciata più volte nel corso 
degli anni Trenta, aveva affermato: «Nella prima metà dell‟Ottocento, s‟otteneva 
l‟intensificazione dei sensi tropologici, per enfasi – oggi, ridotta la parola quasi al 
silenzio, s‟ottiene, nell‟ordine della fantasia, cercando quell‟analogia atta ad essere 
più possibile illuminazione favolosa; si ottiene scegliendo la combinazione di oggetti 
meglio evocanti una divinazione metafisica»
70
. 
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Nel saggio si delineano due accezioni profondamente diverse dell‟idea di metafisica: 
una riconducibile al procedimento simbolico ed è quella che da Baudelaire arriva a 
Montale; l‟altra riconducibile, nella linea Mallarmé-Ungaretti, a quello analogico. 
Secondo Giovanardi la prima accezione contempla un rapporto agonistico con la 
dimensione dell‟Essere, e individua il dramma della condizione umana nel tentativo 
perennemente ricorrente di ridurre a misura concettuale quella dimensione; la 
seconda muove dalla rinuncia prioritaria a qualsiasi tentativo del genere, e 
considerando per definizione la condizione umana come insuperabile condizione 
dell‟assenza dell‟assoluto stesso. 
 Il secondo, di Giacomo Magrini, si intitola Il sublime non negativo (pp. 359-
381) e parte da una poesia di Giovanni Giudici, Se fosse qui, in cui si rievoca la 
persona di Giacomo Noventa che pronuncia un‟esortazione, un grido: «Cerchi il 
sublime!». Il sublime negativo, è quello che Noventa ha visto prendere forma 
nell‟opera dei celebri poeti italiani suoi contemporanei, soprattutto Montale, per lui 
insoddisfacente ed erroneo. Il sublime non negativo sarebbe quello che, ignorando la 
comparsa del sublime negativo, lo saltasse a piè pari e ritornasse con innocenza ad 
una fase anteriore. L‟autore, nel parlare di una linea antinovecentesca della poesia 
italiana del Novecento, ha pensato di riconoscerla nella pratica di un sublime non 
negativo. La sostanza del discorso è data dall‟analisi di tre poesie, ognuna di un poeta 
diverso, perché il sublime non negativo non è certo appannaggio di un solo poeta. 
Tutte e tre le poesie trattano in stile alto e in maniera diretta argomenti grandi: la 
patria ritrovata, il giudizio universale, ovvero la resurrezione dei morti; la città ideale. 
A questi argomenti corrispondono, coprendo più di sessant‟anni del secolo (1915-
1980), le seguenti poesie: Popolo di Giuseppe Ungaretti; Cô no’ e sarà più stele… di 
Giacomo Noventa e Progresso di Vittorio Sereni. 
Popolo è un chiaro esempio di sublime non negativo. Magrini classifica i versi 
decasillabi della poesia, secondo la lezione di Allegria di naufragi (1919). Ne evince 
che in Popolo si istituisce un doppio legame con Virgilio e con Manzoni; lavorando 
sul suo proprio testo Ungaretti riduce il sublime positivo che si appoggia ampiamente 
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sul decasillabo manzoniano e su questo riversa la sua misura civile ed eroica 
sull‟oggetto in proprio, sulla terra lasciata anziché su quella conquistata. Si assiste 
così, sempre secondo Magrini, alla lenta trasformazione del sublime positivo 
manzoniano in un sublime non negativo. 
 
 
4.2.16 Il volume IX, Il Novecento, Parte Prima. Tra le due guerre, della Storia della 
letteratura italiana
71
 diretta da E. Malato, ha un capitolo di Stefano Pavarini, 
intitolato Umberto Saba, Giuseppe Ungaretti, Salvatore Quasimodo. Poetica e poesia 
dell’ermetismo. Nei paragrafi 7-12 (pp. 481-504) dedicati a Ungaretti, dopo un breve 
profilo biografico, Pavarini analizza le raccolte poetiche di Ungaretti in ordine 
cronologico, soffermandosi sulla versificazione e sul contenuto verbale delle liriche 
accentuando le connotazioni retoriche e gli intensi cromatismi verbali. Prende in 
considerazione anche la saggistica e infine le traduzioni. Ad uno sguardo 
complessivo non sfugge la centralità di Ungaretti nell‟ambito della storia letteraria 
del secolo per la sua capacità di essere uno sperimentatore di forme poetiche: egli ha 
operato una decisiva mediazione storica tra l‟avanguardia e la tradizione, portando 
definitivamente a conclusione la stagione del simbolismo e dell‟avanguardia. 
Questo ruolo gli è reso più facile dalla lateralità della sua nascita e della sua 
formazione bilingue tra Alessandria e Parigi, che gli consente di maturare una 
consapevolezza del fenomeno non limitata alla realtà italiana. 
 
 
4.2.17 Anche nel Vocabolario dantesco della lirica italiana del Novecento
72
 troviamo 
una sezione dedicata ad Ungaretti. L‟opera riscopre la Commedia alla luce delle 
capacità di risignficazione di cui è stata capace la nostra epoca rispetto a questo 
monumento letterario del passato. «Nasce così l‟idea di nutrire la fantasia dei 
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 Storia della letteratura italiana, diretto da E. Malato, Roma, Salerno, 2000, pp. 451-543. 
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 D. M. PEGORARI, Vocabolario dantesco della lirica italiana del Novecento, Bari, Palomar, 
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contemporanei col gioco combinatorio delle fonti, l‟assorbimento in un magico ed 
ingannevole amalgama retorico-linguistico, di immagini, forme, stilemi, episodi di un 
vasto e pletorico repertorio accumulatosi nel corso del tempo, che ora appare 
docilmente disponibile ai virtuosismi dello scrittore novecentesco». Così Pegorari, 
nella presentazione, descrive il suo testo definendolo «una sperimentazione 
espressiva della ricerca del paradigma dantesco nella poetica del Novecento». Il suo 
proposito è quello di ricostruire un tessuto organico del fenomeno del dantismo 
novecentesco, per ben presto spostare l‟asse della ricerca in una direzione 
sperimentale, condotta direttamente sui testi. La ricognizione delle dipendenze 
testuali si è rivelata, come si può immaginare, un impegno particolarmente arduo 
vista la quantità di materiale da esaminare, inoltre il modello dantesco molto spesso 
sembra sfuggire alla corrispondenza testuale, celato da un fitto tessuto di rimandi 
sottili, un insieme di lemmi e sintagmi volti ad attivare la memoria della Commedia, 
testimoniando una tradizione sotterranea ma consapevole.  
Il risultato di questa indagine testuale è una vera e propria catalogazione dei luoghi 
danteschi di cui si congettura la presenza come modello di corrispondenti testi poetici 
novecenteschi; in altri termini una vera e propria concordanza intertestuale dei 
dantismi nella lirica italiana del Novecento ottenuta attraverso una ricerca all‟interno 
di un vasto corpus letterario comprendente nell‟ordine Corazzini, Gozzano, Saba, 
Govoni, Moretti, Campana, Rebora, Cardarelli, Sbarbaro, Ungaretti, Pavese, 
Quasimodo, Montale, Palazzeschi, Marini, Pasolini, Turoldo e Luzi. 
All‟interno di ciascuna sezione i lemmi sono ordinati alfabeticamente, all‟interno di 
una suddivisione anch‟essa cronologica, per opera, secondo la data di pubblicazione. 
Tutta l‟opera è basata su un modello di classificazione secondo quattro classi di 
reperti: 
 
a) Singoli vocaboli presenti nella letteratura dantesca; 
b) Sintagma dantesco, formato da un termine di uso comune e da un termine di 
chiara provenienza dantesca; 
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c) Reperti di intere espressioni dantesche bensì non si tratti sempre di vere e 
proprie citazioni fedeli, ma più spesso di allusioni; 
d) Intere liriche o parti consistenti di esse costruite con materiali danteschi 
provenienti dalla Commedia. 
 
Per meglio comprendere il lavoro di Pegorari, cito un esempio tratto dalla sezione 
Giuseppe Ungaretti: 
 
L‟ALLEGRIA 
 Cosa mortale 
 Per la mia morte, qual cosa mortale   Chiuso fra cose mortali//(anche il 
 (Pg. XXXI, 53)     cielo stellato finirà)//perché bramo 
 a le cose mortali andò di sopra   Dio? (Dannazione) 
 (Pd. XXXI, 36) 
 
LA TERRA PROMESSA 
 Porto 
 Non puoi fallire a glorioso porto   Gemelle si svegliarono, già in corsa. 
 (If. XV, 56)      //A bufera s‟è aperto, al buio, un 
 Onde si muovono a diversi porti   porto (Cori descrittivi di stati d’animo 
 (Pd. I, 112)      di Didone, 80-81) 
 
La lettura dell‟opera segue cinque criteri che riepilogo di seguito: 
 
a) Gli autori si susseguono secondo un ordine cronologico, e così pure le opere 
all‟interno di ogni sezione dedicata a un autore; 
b) I lemmi, sono disposti in ordine alfabetico e sono scritti in grassetto; 
c) Nella colonna di sinistra si leggono in corsivo i possibili modelli danteschi, con 
le opportune indicazioni di riferimento. Non sempre in questa colonna 
“dantesca” sono state registrate tutte le occorrenze della voce in oggetto, 
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poiché sono state considerate solo quelle che potrebbero essere state interessate 
dall‟operazione di riscrittura; 
d) Nella colonna di destra si leggono le occorrenze di quel lemma nell‟opera 
dell‟autore novecentesco, tra parentesi si danno i titoli delle singole liriche e il 
numero indicante il verso riprodotto; 
e) In entrambe le colonne si è cercato di rispettare le unità metriche riportando 
sempre per intero i versi. 
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4.3-Atti di Convegni 
 
4.3.1 Unico testo che raccoglie Atti di Convegni pubblicato nel 2000 è Nouveau 
cahier de route. Giuseppe Ungaretti, inediti, aggiornamenti, prospettive
73
 a cura di 
Alexandra Zingone, Firenze, Passigli Editore. Questo volume raccoglie gli Atti del 
Seminario Internazionale di Studi Fondazione «La Sapienza - Giuseppe Ungaretti» 
preparati in occasione del primo seminario internazionale sull‟opera del poeta 
Nouveau cahier de route con l‟insegna di Inediti-Aggiornamenti-Prospettive, 
promosso nel maggio del 1997 dalla Fondazione “La Sapienza-Giuseppe Ungaretti”. 
Nella sezione Documenti rari e lettere disperse L. Rebay propone l‟analisi, Ungaretti 
e Marguerite Audoux, (pp. 15-21) delle recensioni di Ungaretti pubblicate sul 
“Messaggero egiziano” di Alessandria nel 1911. Si tratta di tre opere francesi: il 
romanzo di Marguerite Audoux, Mariclaire (2 febbraio); il mystère in versi e cinque 
atti di D‟Annunzio, Le martyre de Saint Sébastien (7 giugno); il romanzo dell‟amico 
di gioventù Jean-Léon Thuile, Le trio des damnés (23 giugno). Di questi tre contributi 
gli ultimi due sono stati ripubblicati
74
, mentre il primo appartiene tuttora al nucleo di 
scritti sconosciuti o dimenticati del suo apprendistato in Egitto. 
 François Livi prende in considerazione le lettere a Jean-Léon Thuile in 
Ungaretti a Parigi. Nuove lettere a Jean-Léon Thuile (pp. 23-49). Dopo la morte di 
quest‟ultimo, avvenuta a Montpellier il 16 luglio del 1970, la biblioteca, i cassetti e 
gli incartamenti dell‟ingegnere-scrittore furono, per volontà della vedova, 
letteralmente impietriti. Aperti in rare occasioni, dischiudevano uno spiraglio di un 
mondo segreto nel quale Thuile non ammetteva che pochi intimi. Protagonista di 
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 Il saggio Breve sosta nell’area degli «Inni» di Emerico Giachery è stato trattato più 
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- 74 - 
 
questo fascicolo segreto è Ungaretti, presente con un manipolo di lettere inedite: 
recensioni e articoli sui romanzi di Jean-Léon e sull‟attività letteraria dei fratelli 
Thuile. Prime e ultime: in questo fascicolo Jean-Léon ha conservato le primissime 
lettere di Ungaretti (la prima in assoluto è datata Parigi 14 febbraio 1914) e anche 
l‟ultima inviatagli dall‟amico (spedita da Roma il 23 gennaio del 1968). 
Queste lettere sono spesso di sfogo e talora si risolvono in vere e proprie prose 
liriche: per Ungaretti Jean-Léon rimarrà per tutta la vita un amico fraterno. 
 Nella sezione Inediti ritrovati e problemi di interpretazione, Luigi De Nardis 
tratta il fascicolo che va sotto il titolo Les pierreries ensoleillées, (pp. 53-58) datato 
aprile-maggio 1918 e sottoscritto Giuseppe Ungaretti /soldat / du 19 fanteria / zona di 
guerra, contiene un gruppo di poesie, in prima stesura, che Ungaretti inviò a Marthe 
Roux, «quella amata a Parigi nei tempi precedenti la guerra da me e da Apollinaire», 
come scrive il poeta nelle Note a L’Allegria. 
Le carte in questione portano come sottotitolo «nouveau cahier de route» e la dedica 
«pour Marthe». Si tratta per lo più di autotraduzioni di testi italiani di partenza, al fine 
di renderli comprensibili all‟amica, come, ad esempio, I miei fiumi, Nostalgia, 
Girovago.  
 Nella stessa sezione Petrucciani ricostruisce il progetto di un libro: Il demonio 
meridiano (pp. 59-68), in cui Ungaretti condensa una lunga e anche intricata vicenda 
di ricerche, di curiosità, di letture, di collegamenti e di scavi eruditi. Tutti questi testi 
sono stati custoditi dalla figlia di Ungaretti, Ninon. Intorno all‟asse costruito su 
questa atmosfera mitica, perturbante apparizione del demonio meridiano, vengono a 
confluire tutti i testi scelti e riuniti dal poeta in questa sorprendente ed enigmatica 
raccolta. L‟elenco degli autori e dei titoli si legge nell‟apparato -cui si rinvia- delle 
note al volume dei Saggi e interventi, ed inizia con il Salmo XC e si conclude con 
D‟Annunzio passando per Orazio, Manzoni, Leopardi. 
 Domenico De Robertis in Due traduzioni anomale di Ungaretti (pp. 69-81) dà 
conto di due traduzioni anomale; la prima è rappresentata da una diversa traduzione 
del sonetto LXVIII di Shakespeare, diversa rispetto a quella già compresa nella prima 
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serie delle traduzioni andata in stampa a Roma nel 1944. Diversa non è dir tutto. Dei 
101 fogli e dattiloscritti che si conservano nell‟archivio del poeta, quasi interamente 
riservati a quest‟opera, questo sonetto ha il primato di occuparne 13: due 
rappresentano le stesure del testo poi edito; gli altri undici sono la coerente 
testimonianza di una totalmente diversa soluzione formale. Aveva tentato di lasciare 
che la lingua seguisse il proprio verso, l‟endecasillabo, rinunciando al termine fisso 
dei 14 versi, per farli arrivare fino a 20, 22, 24, riacquistando la piena libertà della 
propria parola. 
La seconda traduzione, poiché di traduzione senza dubbio si tratta, ma è difficile 
risalire al testo originario, ha circolato per anni tra amici. La versione diretta 
sembrerebbe dal francese, ma non è escluso che si tratti di traduzione di traduzione, 
dall‟inglese forse? 
De Robertis decide di pubblicare ugualmente il testo nella speranza che qualcuno 
possa riconoscerlo. 
 Giuseppe Sansone nell‟articolo Varianti novecentesche e «Gradalis editio» 
(pp. 83-90), descrive l‟abitudine tutta novecentesca di pubblicare tutti gli scritti che 
precedono l‟edizione definitiva di un‟opera. Fa notare come proprio Ungaretti ad 
esempio amasse corredare le sue opere di carte, cartigli, cenni e riscritture, 
cancellazioni e modifiche, varianti e varianti disseminate tra pagine, paginette e 
cartoline che diede alle stampe al fine di mostrare quanto lavoro vi potesse essere 
anche dietro pochi semplici versi. 
Sansone propone un metodo, da lui definito Gradalis editio, che permetterebbe di 
comparare tutte le varianti di un testo semplicemente incolonnandole in ordine 
cronologico, a partire dal testo definitivo; questo metodo si potrebbe adattare anche ai 
numerosi movimenti testuali dell‟opera di Ungaretti, il quale era solito lasciar cadere 
interi brani, per poi riprenderli in altra sede, o suddividere in due un testo precedente, 
per poi condurre su ambedue ulteriori operazioni. 
 Alessandro Parronchi, nella sezione Aggiornamenti critici e prospettive, ci 
parla dell‟“antagonismo” Ungaretti-Montale in L’antagonismo Ungaretti – Montale 
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(pp. 93-99). Quest‟ultimo è presentato come il poeta che ci porta alla meditazione, ci 
abitua a scoprire quale realtà più vera si celi sotto la realtà, usando «un linguaggio 
non eletto ma promiscuo» che ci fa riflettere sulla nostra condizione umana. 
Ungaretti, invece, riscopre il linguaggio poetico in assoluta modernità: sono due 
mondi e due modi diversi, quanto complementari, di intendere la poesia. Certamente, 
secondo Parronchi, Montale ha letto e assimilato Ungaretti come è evidente da alcuni 
paragoni proposti 
 
Montale, Nel giardino-Diario postumo 
       Ora anche il vento tace 
Ungaretti, O notte 
       Ora anche il sogno tace 
Montale, La bufera-Le processioni del 1949 
       Chi mente più, chi geme? 
Ungaretti, Senza più peso-Sentimento del tempo 
       Chi teme più, chi giudica? 
 
 Poesia e pittura. Intorno a un progetto (pp. 107-128), di Alexandra Zingone, 
tratta il rapporto di Ungaretti con le arti figurative. Klee, nella sua Teoria e forma 
della figurazione, avvisa: «se scrittura e immagine, lo scrivere e il figurare, sono 
fondamentalmente tutt‟uno, è anche perché l‟arte non ripete le cose visibili, ma rende 
visibile»
75
. 
Ungaretti proprio all‟insegna della necessità di leggere l‟invisibile nel visibile, 
vergherà il suo monito per «pittori e poeti e romanzieri e scultori del „900»76: «vedere 
non è fidarsi delle apparenze ma insegnare all‟occhio a servirsi di quelle armi mentali 
che forzano le apparenze e portano a sapere come le apparenze si formino e perché 
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avvenga, portando le apparenze a rendere più segreto il segreto dell‟uomo»77. La 
critica d‟arte di Ungaretti svolge quelli che sono i motivi nucleari del poeta, dello 
scrittore in prosa, oltre che del teorico e critico di letteratura. Valga a riguardo il 
“pensiero visivo”; visione come problema e idea della luce di cui il deserto egiziano e 
l‟assoluto emblema: «io ne ho un po‟ un‟ossessione, perché vengo dal deserto e dai 
miraggi»
78
. 
Intorno al leitmotiv dell‟ora meridiana carica di abbagli, con l‟illusione ottica che 
produce, l‟oscuramento che porta con sé l‟eccesso di luce, si organizza insomma tutto 
il pensiero visivo di Ungaretti. 
Il perfetto incontro poesia-pittura, si compie, non a caso, per Ungaretti proprio 
intorno alla luce: La luce. Poesie 1914-1961. Con XIII litografie di Piero Dorazio (St. 
Gallen, Erker, 1971); avviene così che dall‟incandescenza cromatica dei rossi, degli 
azzurri, dei gialli intensamente vibranti di Dorazio, si stacca la parola lirica di 
Ungaretti: venti poesie autografe isolate dall‟Allegria a La terra promessa, con 
l‟inserimento, senza soluzione di continuità, di una prosa del Deserto, La risata dello 
dginn Rull. 
Nelle figure dell‟arte Ungaretti ritrova i propri fantasmi, ossessioni, elevati lungo il 
percorso, a idee e miti. 
 Ungaretti in Russia: aggiornamento (pp. 129-137) è il titolo del saggio di 
Eughenij Solonovich, che mette a confronto i Canti d’Alessandria di Michail Kuzmin 
(1872-1936), uno dei più raffinati lirici russi del Novecento, ad alcuni versi 
ungarettiani de L’Allegria.  
 
Questo è il Nilo 
     che mi ha visto  
     nascere e crescere 
       (Ungaretti) 
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     Ho rivisto la città dove sono nato 
     e ho passato la lontana giovinezza 
        (Kuzmin) 
 
Un poeta occidentale della statura di Ungaretti, apriva al pubblico sovietico orizzonti 
sconosciuti, offrendogli la possibilità di accedere a nuovi modelli di poesia, tanto 
diversi da quelli ai quali era per forza abituato, per questo era di fondamentale 
importanza il ruolo particolare del traduttore in Urss, una vera missione di chi faceva 
da ponte fra due poli dell‟universo letterario. 
Il nome del poeta appare per la prima volta sulla stampa sovietica nel 1957, quando 
Ungaretti partecipa all‟incontro tra poeti italiani e sovietici a Roma. A quest‟incontro 
ne seguì un anno dopo a Mosca un altro, per il quale fu preparata un‟esigua raccolta 
di poesie italiane contemporanee, dove trovavano spazio dieci liriche ungarettiane 
tradotte da Vera Inber e dal giovane poeta e traduttore Andrej Sergeev. Tuttavia, se 
numerosi altri poeti italiani videro pubblicate le proprie opere in Urss, come Saba, 
Quasimodo, Montale, Ungaretti non ha ancora visto pubblicato un volume 
interamente dedicato alla sua opera, ma solo numerose traduzioni sparse tra varie 
riviste e antologie. 
 Della sezione Testimonianze fanno parte tre saggi: Giuseppe Ungaretti 
professore alla «Sapienza» di Roma (pp. 141-147) di Giuliano Manacorda, tratta 
dell‟esperienza di Ungaretti come professore alla sapienza di Roma, di cui si 
ripercorrono le travagliate tappe. Se infatti è del 26 ottobre 1942 la prima nomina a 
professore ordinario di Storia della letteratura italiana moderna e contemporanea, per 
quell‟anno accademico Ungaretti dovette rinunciare per impegni assunti in 
precedenza che lo portarono all‟estero. Nel 1944, è la sospensione dall‟insegnamento 
che lo terrà lontano dall‟Università di Roma fino al 1 settembre 1945, anno in cui è 
riassunto in servizio attivo a decorrere dal 1 agosto 1944. A questo punto sorge una 
nuova difficoltà relativa all‟iter procedurale: la nomina ministeriale non era stata 
preceduta dal parere della Facoltà. Solo il 14 aprile 1945, il Ministro Gonella 
conferma nomina di professore a Ungaretti, il quale rimarrà in carica fino al 31 
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ottobre 1958. Il 31 ottobre 1963 è nominato “professore emerito” dal Consiglio di 
facoltà. 
Biancamaria Frabotta, in In principio era il verbo, anzi i verbi. Divagazioni 
ungarettiane (pp. 149-155) analizza i ritmi della poesia di Ungaretti che si possono 
racchiudere in una citazione di Giuseppe De Robertis «distrusse il verso per poi 
ricomporlo, e cercò i ritmi per poi costruirne i metri. Tutta la musica della poesia 
ungarettiana si sprigiona da questo suo farsi graduale, da questa ascoltazione sempre 
più all‟unisono col proprio animo, di cui le varianti e le rielaborazioni sono la storia 
illustre»
79
. 
«Il dolore» di Ungaretti (pp. 157-160) riporta la viva testimonianza di Elio Fiore che 
ebbe l‟onore di conoscere il poeta tanto da diventarne amico. Ripercorrendo la sua 
vita ci racconta di come il primo libro di poesie che lesse fu proprio Il dolore e come 
lo stesso Ungaretti, nel 1968, gli regalò una foto con dedica che lo ritraeva con il 
Papa e una copia in edizione di lusso di quella stessa raccolta che lo aveva tanto 
emozionato da bambino. La testimonianza si chiude con la trascrizione della 
penultima poesia di Ungaretti dal titolo Grecia 1970, illustrata da Paolo Dorazio e 
musicata da Hans Werner Henze. 
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4.4-Recensioni 
 
4.4.1 Vittorio Coletti pubblica la sua recensione Il nomade e i fantasmi, edita su 
“L‟Indice dei libri del mese”80, a Vita d’un uomo. Viaggi e lezioni81 curato da Paola 
Montefoschi. La novità di questa edizione è quella di raccogliere in parte prose già 
edite dall‟autore, in parte articoli di viaggio e lezioni universitarie prima apparse 
soltanto in riviste, spesso allo stato di appunti. Secondo Coletti, senza dubbio è la 
prima parte del libro, quella delle prose di viaggio, la più interessante. L‟apparato di 
note rende conto anche delle varianti in prosa, che viene a confermare e ad accrescere 
l‟immagine di Ungaretti come scrittore perennemente inquieto; alcune prose, infatti, 
hanno spesso andamento da «petit poème en prose», creando quella nuova tipologia 
letteraria di prosa poetica. Inoltre, queste prose del “nomade” ripropongono la 
centralità di quel nucleo tematico attorno al quale Ungaretti ha elaborato molta della 
sua poesia. Il viaggio del nomade -secondo la Montefoschi- si costituisce come un 
vero e proprio inseguimento di “fantasmi”, fantasmi di grandi perduti e di città 
scomparse, ricerca di rovine e di illusioni di eternità. Coletti tuttavia conclude la sua 
recensione con l‟avvertimento della mancanza di passaggi cruciali e di una 
presentazione adeguata: mancano le traduzioni poetiche e il capitolo della biografia 
intellettuale di Ungaretti. 
 
 
4.4.2 Un‟altra recensione a Vita d’un uomo. Viaggi e lezioni82 curato da Paola 
Montefoschi, è quella di Gabriella Palli Baroni pubblicata su “Il Verri”83 numero 13-
14 del 2000, in cui l‟autrice fa il punto sulle edizioni ungarettiane raccolte nel volume 
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dei Meridiani Mondadori; il tema della memoria del deserto, dei miraggi, 
dell‟amicizia e dei paesaggi. Sottolinea la presenza di un prezioso inedito, raccolto 
nella parte che si intitola Tre memorie egiziane, che apre le prose di viaggio, Roma 
africana del 1923: lo scritto fa riaffiorare il passato egiziano fino a generare uno 
spostamento di campo e di orizzonte che diventa racconto, voce di poeti amati. 
 
 
4.4.3 Nel primo numero del 2000 de “La Rassegna della Letteratura Italiana”84, alla 
sezione Rassegna Bibliografica, compare la recensione di Tiziana Arvigo a Il futuro 
della tradizione. Ungaretti e Jacopone
85
 di Andrea Guastella. La Arvigo sottolinea 
come possa essere avvincente l‟esame di questo rapporto intertestuale che trova il suo 
punto di partenza nella stagione ungarettiana di Sentimento del Tempo, ma soprattutto 
nelle critiche delle Lezioni brasiliane in cui emerge in maniera ufficiale l‟interesse 
del poeta moderno per l‟antico individuando tracce di una suggestione jacoponica. 
Dello studio di Guastella interessa soprattutto la messa a fuoco di una credibile figura 
del Tudertino, poeta colto che innova la tradizione popolare della “lauda” inserendo 
in essa i miti del suo tempo, facendo di questo spessore mitico un elemento di 
modernità. Ovvio, quindi, l‟accostamento con Ungaretti che, per superare le novità 
avanguardistiche, si rifà alla tradizione.  
La parte che la Arvigo descrive come la più importante del saggio di Guastella è 
quella in cui lo studioso svolge un‟analisi contrastiva dei versi dei due canzonieri e 
scopre l‟ampiezza dei riferimenti della lezione jacoponica nell‟autore che impersona 
un momento del “francescanesimo novecentesco”. Nondimeno, si sottolinea la 
difficoltà di accertare la dominanza dell‟elemento duecentesco nei versi ungarettiani 
inoltrandosi nell‟impegnativa, quanto affascinante lectio difficilior. 
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 Nel secondo numero del 2000 della stessa rivista
86
 compaiono ben tre 
recensioni a studi su Ungaretti. Silvia Zoppi Garampi, recensisce Il Boccaccio di 
Ungaretti
87
 di Vittore Branca, che tratta del ciclo di lezioni che Ungaretti tenne fra il 
1937 e il 1942 all‟Università di San Paolo in Brasile, dedicati ad alcuni grandi della 
letteratura italiana. Ungaretti svolse un corso dedicato a Boccaccio di cui Branca ci 
presenta e riproduce in appendice gli appunti inediti preparatori per quelle lezioni. 
L‟autore suggerisce un‟analogia tra il dominio culturale di Boccaccio e quello di 
Ungaretti e tra la fede di entrambi nella poesia. Un sentire comune tale da far divenire 
Boccaccio un grande modello per Ungaretti dagli anni trenta in poi. 
Di Giuliana Petrucci, sono due recensioni, a Ungaretti e i suoi maîtres à penser
88
 di 
Rosita Tordi in cui vengono descritti i rapporti tra Ungaretti e l‟avanguardia, 
ricostruendo, attingendo alla diretta testimonianza del poeta, e con il suffragio dei 
carteggi, i legami con l‟esperienza dei pittori metafisici, soprattutto De Chirico e 
quelli con Apollinaire. La seconda Deserto emblema: studi per Ungaretti
89
 di 
Alexandra Zingone che tratta invece dell‟Ungaretti arabo. Nel saggio si dimostra la 
persistenza del mito del deserto in tutta la produzione del poeta alimentata dal motivo 
della luce che «assedia e scorpora fino all‟annullamento». Alla memoria d‟Africa è 
ricondotto naturalmente, non solo l‟apparato figurativo che dal Porto sepolto arriva 
fino all‟ultima produzione, ma anche il modo con cui Ungaretti legge la pittura, così 
come l‟architettura e la musica. 
 
 
4.4.4 Nella rivista “Quaderns d‟Italià”90, alla sezione Ressenyes, Maria Pertile 
recensisce Sentimiento del tiempo, la tierra prometida
91
, definendolo «un bel volume 
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che offre la traduzione con il testo a fronte di due importanti capitoli del libro della 
vita d‟un uomo, fatta dal poeta Tomàs Segovia». Il poeta traduttore è una figura 
estremamente interessante ed enigmatica; Segovia è autore di una poesia 
problematica, accesa nei motivi dell‟amore, della tristezza, della pazzia e soprattutto 
dell‟esilio. Un poeta come Segovia, sottolinea la Pertile, ha una sua relazione speciale 
con un poeta come Ungaretti, lo leggiamo nella fedeltà e nella passione della 
traduzione; proprio nel prologo si trovano le sorprese più importanti: Ungaretti e 
Marinetti accostati dalla loro comune condizione di stranieri in patria; Allegria di 
naufragi definito come «un librito lleno de frescor y de juventud»; l‟uso di Mattina 
come esempio della parola ungarettiana. 
La Pertile conclude dando merito alla traduzione, in molti punti di notevole bravura, 
ma segnalando alcuni erroretti di stampa e un paio di refusi importanti. 
 
 
4.4.5 Il testo di Emerico Giachery, Luoghi di Ungaretti
92
, è stato recensito nel 2000 in 
due riviste. La prima recensione e quella di Carmine Chiodo sulla rivista “Campi 
Immaginabili”93 nella quale l‟autore, dopo aver descritto il contenuto dell‟opera, ossia 
un percorso nei luoghi presenti nella poesia di Ungaretti, spiega il suo punto di vista 
sulla posizione di Giachery confermandolo «un interprete assai fine e penetrante 
dell‟opera di Ungaretti» che Giachery ha più volte studiato e analizzato con 
interessanti saggi e che sente come «una struttura totale di opera-vita in cui ogni 
segmento è ricco di senso anche in rapporto al tutto, al cammino che precede, al 
cammino che segue». 
La seconda è quella di Giuseppe De Marco apparsa sulla rivista “Italianistica”94 in cui 
l‟autore considera l‟opera di Giachery come proseguimento di Nostro Ungaretti, tra 
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paesaggi e stagioni
95
, affrontando le stagioni della vita del poeta in relazione ai 
luoghi: troviamo quindi la stagione di Alessandria, la stagione parigina e la stagione 
romana. De Marco conclude la sua recensione con una nota di merito al volume di 
Giachery confermandolo come critico «dal volto umano dotato di profonda 
sensibilità, finezza e ponderatezza, estraneo sia a sistemi e schemi accademici, sia al 
tedium del critichese». 
 
 
4.4.6 Micol Argento pubblica su “Poetiche, letteratura e altro”96 la recensione al 
volume di Daniela Baroncini Ungaretti e il sentimento del classico
97
 che 
approfondisce il tema più volte citato del ritorno al classicismo di Ungaretti in tempo 
di avanguardie. Il saggio, come ci spiega la Argento, mette in evidenza l‟importanza 
di analizzare questo contesto anche in una dimensione interdisciplinare esaminando 
come il recupero di questa rinnovata classicità passi attraverso le arti figurative e la 
musica. Il lavoro della Baroncini indaga come Ungaretti apprenda in Francia la 
lezione di un classicismo inteso come “sfrondatura” e “potatura”: un classicismo che 
perpetua la tradizione nelle forme del nuovo. 
 
 
4.4.7 Un‟altra recensione è quella di Pia-Elisabeth Leuschner apparsa sulla rivista 
“Romanistisches Jahrbuch”98 n. 51 del 2000 che analizza il testo di Stephanie 
Dressler Giuseppe Ungarettis Werk in deutscher sprache
99
. L‟opera riporta la 
ricezione dell‟opera di Ungaretti in Germania nei periodi della Repubblica di 
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Weimar, del nazionalsocialismo, fra il 1945 e il 1961, nonché le traduzioni dei poeti 
tedeschi Bachmann e Celan. L‟analisi è seguita da un‟ampia bibliografia e da un 
indice delle poesie analizzate. 
 
 
4.4.8  “La Rivisteria”100 pubblica, in questo numero, all‟interno della consueta 
sezione dedicata alla videoletteratura, una presentazione di una serie di Einaudi 
tascabili dedicata ai maggiori poeti italiani del XX secolo. Ad inaugurare questa 
collana Eugenio Montale di Enrico Testa e Giuseppe Ungaretti di Andrea 
Cortellessa. 
La curiosità è che questi autori vengono presentati tramite le immagini di un video. Si 
possono quindi ascoltare le riflessioni sulla loro opera, pensieri di letteratura, società 
ed eventi privati. Le videocassette sono accompagnate da volumi di circa 100 pagine 
che, con un taglio critico originale e divulgativo, ripercorrono la vita e l‟opera degli 
scrittori presentati. 
L‟articolo si conclude con l‟elenco degli autori in uscita: Pasolini, Calvino, Levi, 
Gadda, Moravia, Sciascia, Fò ed Eduardo de Filippo. 
 
 
4.4.9 Infine ricordo la recensione di Urbano Angela, pubblicata sulla rivista 
“Poesia”101, alle edizioni spagnole di El dolor e El cuaderno del viejo editi, entrambe 
con testo italiano a fronte, il primo a Barcellona e il secondo a Valencia
102
. 
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4.5-Articoli in rivista 
 
4.5.1 Stampa estera 
 
4.5.1.1 In “Italianist” 103 un articolo di Dorothy M. Glenn intitolato The redemption of 
historical time in Ungaretti’s “Il dolore” analizza la concezione ungarettiana del 
tempo ne Il dolore che risulta essere rappresentata come l‟inizio del peccato e la fine 
della purezza. È proprio il tempo infatti a dare inizio a Il dolore e da qui l‟illusione di 
poter vivere senza il tempo: «space, not time, is the focus of the drama». Con questa 
semplice asserzione, la Glenn definisce il significato dei viaggi che il poeta affronta 
nel corso della sua vita, come una fuga dal tempo per cercare la stabilità nello spazio. 
 
 
4.5.1.2 Su “Chroniques Italiennes” 104 Maria Antonietta Terzoli ritaglia un capitolo 
all‟interno del Dossier Foscolo per dedicato al parallelismo tra Foscolo e Ungaretti. 
Lo studio, in occasione del Convegno “Biographie und interkulturalitat: diskursus 
und lebenspraxis”, Basel-Agust, Villa Castelen, 29-30 Mars 1996, si intitola 
Deracinement et nostalgie d’appartenance: le choix d’une identitè culturelle chez 
Foscolo et Ungaretti e mette a confronto le figure dei due poeti accomunati dalla 
ricerca di una patria in cui piantare le proprie radici.  
Ciò che accomuna i due poeti, nati entrambi fuori dall‟Italia, è, secondo la Terzoli, il 
rifiuto del paese natale inteso come “patria”. Da qui anche la loro scelta dell‟italiano 
come lingua d‟elezione.  
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4.5.1.3 Numerose sono poi le riviste internazionali in cui compaiono traduzioni sia di 
opere del poeta che di saggi critici a lui dedicati. Sulla rivista rumena “Tomis” 105 è 
presente Fluviile, traduzione di Rosioru Malin, dei Fiumi di Ungaretti; sul n. 31 del 
Bollettino del "Tokoha Gakuen Junior College"
106
 è presente la traduzione di 
Mochizuki Kazuo del saggio La religiosità ungarettiana, Ungaretti no shukyo sei; 
infine un articolo di Annemette Kure Andersen intitolato At Bevaege om at 
Oversaette Giuseppe Ungaretti è in “Passage”, n. 35. La studiosa mette in evidenza i 
problemi legati alla traduzione delle poesie ungarettiane, soffermandosi in particolar 
modo sulla difficoltà per il traduttore di restituire il ritmo e la sonorità dei testi 
originali. 
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4.5.2 Stampa nazionale 
 
4.5.2.1 Francesca Bernardini Napoletano pubblica su “Avanguardia”107 un articolo 
intitolato Il gambo del fiore. Sandro Penna e la poesia italiana del Novecento in cui 
l‟autrice, analizzando la poetica di Penna, individua le fonti poetiche nazionali da cui 
indubbiamente il giovane poeta trae ispirazione. D‟Annunzio sembra essere 
l‟esempio a cui Penna si richiama più frequentemente, ma sicuramente non manca il 
riferimento ai temi del silenzio e del sonno tipici del Porto sepolto e dell‟Allegria 
richiamati talvolta in interi versi. La Bernardini Napoletano cita infine Eterno, la 
poesia che apre L’Allegria  
 
    «Tra un fiore colto e l‟altro donato 
l‟inesprimibile nulla» 
 
a testimonianza di una poetica del viaggio come percorso di riconquista dell‟identità 
di uomo e di poeta e del valore ideologico e sociale della poesia. A differenza di 
Ungaretti, la poetica del frammento in Penna non riempie di senso lo spazio bianco; 
Penna, in funzione contraria, estremizza quella poetica; i frammenti penniani non 
costituiscono un discorso, ma semplicemente quegli stessi stilemi sottolineano la 
ripetitività del nucleo ispirativo. Il frammento resta frammento, creando una 
sospensione del senso e la non finitezza accumulata in una dialettica interna quasi 
sempre impossibile. 
 
                                                          
107
 “Avanguardia”, Roma, Pagine, n. 13, 2000, pp. 47-85. 
- 89 - 
 
108
 
 
 
4.5.2.2 Nel n. 21 di “Steve”109 Elio Grasso pubblica il suo Studi per ritratti di poeti, 
III in cui compare una sua lirica, che riporto di seguito, che traccia un ritratto di 
Ungaretti. In questa uscita, la terza, raccoglie i ritratti, oltre che di Ungaretti, dei 
poeti: Cristina Campo, Antonio Porta e Carlo Alberto Sitta. 
 
    STUDIO PER IL CARSICO 
     (Giuseppe Ungaretti) 
 
    Rileggere tutta la conoscenza 
    nella bocca che afferra il cucchiaio 
    di Nella 
    è prendere la tua città egiziana, 
    metterla in tasca come pietra consumata 
    dai deserti. 
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    Questo è anche il fiume che torna 
    dopo anni di sete nomade, 
    qui nel cuore del porto che riposa 
    per dimenticanza d‟uomini. 
 (La notizia passò come un suono violento, grido boschivo nella 
corrente calda ribaltata sul bosco) 
 
 
4.5.2.3 Procedimenti musicali nella poesia ungarettiana è il titolo di un articolo di 
Silvano Demarchi sulla rivista “La Nuova Tribuna Letteraria”110 in cui analizza 
l‟aspetto musicale delle liriche del poeta. Secondo la sua ricerca la parola si isola 
sulla pagina bianca e, assieme ai silenzi, alle pause, tende a stabilire un rapporto di 
natura ritmica come in uno spartito musicale: «pochi tocchi bastano a far nascere un 
mondo di suoni, di immagini, di colori che vibra dentro di noi lasciando una lunga 
eco». Nasce così, attraverso la frantumazione del verso tradizionale, un ritmo nuovo, 
incentrato sul riconquistato valore della parola. La ricerca di Ungaretti di nuove 
modulazioni musicali porta al passaggio dallo scoppio dei suoni al pianissimo 
bisbigliante che arriva ad essere un “pianissimo” con la raccolta Il dolore:  
 
    In cielo cerco il tuo felice volto, 
    Ed i miei occhi in me null‟altro vedano 
    Quando anch‟essi vorrà chiudere il Dio… 
        (Giorno per giorno) 
 
L‟articolo si conclude con una citazione di Corrado Pavolini che osservò: «il poeta 
pensa al pari dei musicisti, pensa per significati propriamente musicali»
111
 alla quale 
Demarchi aggiunge il significato simbolista di questa affermazione; proprio i 
simbolisti vedevano, infatti, nella musica l‟elemento essenziale della poesia. 
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4.5.2.4 “Studi Romani”112, n. 1-2, pubblica Giuseppe Ungaretti: in memoria, un 
resoconto di Gabriella Macciocca sul secondo Seminario Internazionale della 
Fondazione "La Sapienza", su Ungaretti, tenutosi alla Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell'Ateneo romano nel maggio 1999. Il seminario si è disposto intorno alle stelle 
fisse della vita e dell‟interpretazione della parola poetica dell‟autore ed ha fatto 
ancora una volta emergere la definizione che Ungaretti assegnò alla sua opera nel 
1931: «una bella biografia». 
Significativi per l‟autrice sono stati gli interventi di Luciano Rebay, Ungaretti nella 
cultura del Novecento: premesse egiziane che ha riportato l‟attenzione alla 
collaborazione al “Messaggero egiziano” che si situa negli anni 1909-1912; e quello 
di Mario Petrucciani, La poesia nell’esule universo, che pone maggiormente 
l‟attenzione sul linguaggio e ancora quello di Alexandra Zingone, Continuità e 
metamorfosi della parola-immagine che riporta l‟attenzione sull‟emergenza della 
parola e della metafora nella creazione poetica. 
L‟autrice conclude il suo resoconto con le attività della fondazione previste per 
l‟immediato futuro. 
 
 
4.5.2.5 “Carte Vive”113 ospita l‟articolo di Gianluca Grossi, La traduzione tradita, in 
cui prende corpo l‟eterno dibattito tra i testi originali e le loro traduzioni. L‟esempio 
citato da Grossi è quello della traduzione che Paul Celan fece di un componimento di 
Ungaretti: si tratta della traduzione del Coro VII dei Cori di Didone, traduzione che 
uscì nel 1968, in un‟edizione con testo a fronte, contenuti nella Terra Promessa 
(1950). Le traduzioni di Celan escono nel 1968 in un‟edizione con testo a fronte114. 
Grossi analizza questa traduzione definendola «tradita, colta nello splendore della sua 
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perfetta inutilità: accanto ad un originale che siamo in grado di leggere». La 
traduzione infatti sembrerebbe non avere vita propria, ma è semplice specchio di 
quanto le sta di fronte. Questo significa, secondo Grossi, che il lavoro di Celan non 
sarebbe solo una traduzione, ma la relazione traduttiva. In conclusione l‟autore 
dell‟articolo afferma che per valutare una buona traduzione non bisogna soffermarsi 
solo sul “prodotto finito”, ma considerare anche, e soprattutto, l‟intenso lavoro che, a 
partire dall‟originale, un traduttore si trova ad affrontare. 
 
 
4.5.2.6 Elogio della solitudine è l‟articolo che Lorenza Rocco Carbone pubblica su 
“Silarus”115. La Carbone lascia al titolo il privilegio di essere esplicativo del suo 
testo; proprio della solitudine e di quanto questa possa essere panacea ai mali 
dell‟uomo disserta in questo articolo. Nel nostro caso ci interessa la solitudine come 
fonte di poesia: poesia per dare voce alle proprie emozioni, oggettivarle, 
universalizzarle. 
 
     Poesia 
     è il mondo l‟umanità 
     la propria vita 
     fioriti dalla parola. 
     La limpida meraviglia 
     di un delirante fermento. 
     Quando trovo 
     in questo mio silenzio 
     una parola scavata 
     è nella mia vita come un abisso. 
 
Eloquentemente Ungaretti si affida alla solitudine per meditare sulla vita, sulla labile 
tela dell‟esistenza. La solitudine per accettare l‟idea della morte, contro cui si 
infrangono i sogni e le aspirazioni dell‟io. 
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4.5.2.7 Claudio Marabini, in occasione del trentennale della morte di Ungaretti, 
ricorda il poeta su “Nuova Antologia”116 con il saggio: Trent’anni dopo: il miracolo 
della poesia di Ungaretti. Partendo dall'incontro, tenutosi a Ravenna nell'agosto del 
2000, per ricordare il poeta scomparso e durante il quale furono recitate molte delle 
sue poesie, Marabini fa il punto sul valore di "verità" che hanno le parole di 
Ungaretti, capaci di suscitare tanto interesse anche nella gente comune: «verità di un 
vivere patito con generosità e lacrime, strappato alla morte di giorno in giorno, 
cantato malgrado tutto come il più grande dei doni». 
Dopo trent‟anni la parola di Ungaretti non pare aver perduto nulla della sua vitalità, 
«Ungaretti sta dentro ciascuno di noi, dentro ciascuno di quei ragazzi, uomini, donne 
e anziani che ancora lo leggono». 
 
 
4.5.2.8 “Rivista di Letteratura Italiana”117 dedica alcune pagine all‟articolo di Luigi 
Paglia Il grido e l’ultragrido. Note sulla semantica e sulla stilistica del “Dolore” 
ungarettiano. Paglia individua, attraverso l‟analisi dei testi, il doppio versante in cui 
si modula la poesia del Dolore: l‟irruzione della tragedia nell‟ambito delle vicende 
personali del poeta (la morte del figlio Antonietto e del fratello Costantino) e degli 
eventi collettivi (la seconda guerra mondiale) e, dialetticamente, il superamento della 
depressione, e ancora nella prospettiva della preghiera, il grido del dolore diventa 
ultragrido religioso. 
Tale dialettica, secondo Paglia, «trova il suo correlativo stilistico nell‟inarrestabile 
spirale sintattica e nella reiterazione lessicale, ma anche nelle figure metaforiche 
dell‟ossimoro e dell‟antitesi». 
Le ricorrenze ossimoriche si affermano con la massima intensità in Giorno per 
Giorno: un‟incantevole agonia; vivi estinto; fermezza inquieta; quella voce quaggiù;  
fragore di onde nella stanza. 
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4.5.2.9 Poesia. Nuove dimensioni del senso è l‟articolo che Lelio Scanavini pubblica 
nella rubrica Letteratura e Realtà della rivista “Il Segnale”118. Nell‟articolo si sostiene 
la tesi secondo la quale l‟artista moderno non può esimersi dal misurarsi con la realtà 
sociale, culturale e storica a cui appartiene e che, di conseguenza, i mezzi, le forme e 
i contenuti devono essere adeguati al suo tempo. Le mutazioni antropologiche e 
culturali cui l‟artista contemporaneo si trova a dover reagire sono note: 
l‟individualismo di massa, la mercificazione globale, la spettacolarizzazione della 
politica e l‟assedio di immagini e di parole sempre più massiccio. 
Il poeta, secondo Scanavini, realizza questa missione adoperando la parola che non 
cede alla commercializzazione selvaggia. La letteratura dunque non può sottrarsi al 
compito di essere una “letteratura di eventi”; del Novecento restano i lasciti preziosi 
di poeti che tentano di edificare una nuova poesia; spicca su tutti la ricerca della 
parola e il verso libero di Ungaretti, portavoce di tanti artisti che come lui hanno 
portato avanti il concetto poetico non come testo, ma come elemento espressivo nel 
testo. 
 
 
4.5.2.10 Dedicato alla figura di Ungaretti è l'intervento di Gerasimos Zoras, 
Autoritratti della poesia, su “Linguistica e Letteratura”119 n. 1-2. Come nasce un 
poeta? E come nasce una poesia? Secondo Zoras questo cammino inizia quando 
l‟artista si sente ispirato e la sua creazione sarà poesia quando diverrà oggetto di 
lettura. Qualsiasi avvenimento, significativo o meno, nella vita del poeta può 
costituire una sollecitazione del suo desiderio creativo; dato che il poeta è dotato di 
sensi particolarmente predisposti a ricevere, ha il privilegio di reagire alle 
sollecitazioni impercettibili per gli altri uomini. Proprio Ungaretti riassume le tappe e 
i principi che determinano la creazione poetica: «ecco già tre punti fissati: che la 
poesia è di tutti, ch‟essa scaturisce da un‟esperienza strettamente personale, ch‟essa 
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quindi deve portare il segno inconfondibile dell‟individualità di chi l‟esprime, e deve 
avere nello stesso tempo quei caratteri di anonimia, di coralità, per cui sarà poesia, 
per cui non sarà estranea a nessun essere umano»
120
. 
Zoras si domanda inoltre quali siano le condizioni ideali affinché i poeti siano 
ispirati. Ciascun poeta trova la risposta a questa domanda nell‟introspezione. 
Ungaretti ad esempio si immerge nel suo Porto sepolto, per raccogliere una parte del 
tesoro sommerso, per portarlo in superficie e distribuirlo al prossimo 
 
     «Vi arriva il poeta 
     e poi torna alla luce con i suoi canti 
     e li disperde 
     Di questa poesia 
     mi resta 
     quel nulla 
     d‟inesauribile segreto». 
 
Infine Zoras analizza come i poeti descrivano il mezzo che usano per esprimere le 
loro idee, la lingua. Ungaretti ritiene che la poesia sia il risultato di un delirio 
spirituale dell‟artista, il quale dovrà descrivere la vita e il mondo attraverso i suoi 
versi: nessuno più di lui ha dimostrato l‟indiscutibile dominio che ha la parola  nel 
contesto poetico. Le parole costituiscono il materiale che il poeta userà nella 
composizione della sua creazione; tuttavia questo materiale dovrà subire ancora 
molte trasformazioni prima di farsi poesia: il lavoro di limatura del testo deve essere 
fatto con attenzione e diligenza, occorre da parte del poeta un laborioso sforzo di 
scrittura e riscrittura dei versi. L‟autore cerca così di ottenere una coesistenza quanto 
più possibile piana e armonica delle idee e delle sue scelte lessicali sino ad arrivare al 
suo proprio stile basato su un vocabolario determinato, scelto coscientemente ed 
espresso in un codice personale, lessicale e semantico. Solo se il poeta riuscirà a 
trasformare con successo le idee in parole appropriate, non si perderà l‟ispirazione. 
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Il lettore dal canto suo, secondo Zoras, non può considerarsi solo come un fruitore 
passivo: a sua volta deve immergersi nel testo per ricrearlo dandogli la sua 
interpretazione. 
 
 
4.5.2.11 “Nuova Secondaria”121 n.6, presenta, Un testo di Ungaretti, di Marisa 
Strada. L'articolo, che ha uno scopo didattico ad uso degli studenti della scuola 
secondaria, analizza la poesia I fiumi, mettendone in evidenza i temi. Quello 
principale è rappresentato dall'acqua, dominante simbolica, attraverso la quale è 
compiuto il viaggio nella memoria. L‟acqua è l‟elemento archetipo che dà vita e al 
contempo affoga nell‟abisso. Il fiume è acqua che scorre lungo lo spazio e il tempo, 
portando a una foce ciò che proviene da una sorgente. L‟esotico, l‟onirico, l‟altra riva 
che l‟attraversamento dell‟acqua suggerisce, sono forme della ricerca di un “oltre”. 
Il viaggio è il perno della lirica, il suo secondo tempo e il suo messaggio. Il campo 
semantico della guerra costituisce un tessuto di sottofondo mentre l‟acqua del fiume 
leviga il corpo del poeta come fosse un sasso. 
L‟autrice successivamente analizza la scansione dei tempi della lirica indicandone gli 
attacchi delle strofe e il finale e conclude sulla forza della parola di Ungaretti da cui 
evince che il viaggio è dunque «un naufragio del poeta nell‟universale da cui il 
superstite lupo di mare porta alla luce le parole-cifra del suo proprio sentimento della 
vita levigate dall‟acqua e risaltate dall‟illuminazione musicale della metrica». 
 
 
4.5.2.12 Manuela Manfredini pubblica in “Studi di Lessicografia Italiana”122 un 
saggio intitolato Sondaggi sul lessico forestiero nella poesia contemporanea, 
esposizione dei risultati delle ricerche per la tesi della stessa autrice I forestierismi 
nella poesia italiana del Novecento. La Manfredini asserisce che le parole straniere 
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sono state una fonte importante per il rinnovamento e l‟arricchimento del vocabolario 
poetico italiano. 
Nei primi anni del secolo all‟impiego dei forestierismi nei versi consegue 
l‟abbassamento del lessico poetico a favore della prosa; d'altronde il pubblico di 
quegli anni apparteneva all‟alta borghesia, ricca anche di quei termini francesi e 
inglesi che in quel periodo giunsero in gran numero nella lingua italiana: il 
mistilinguismo di Lucini ne è la massima rappresentazione. Questa pratica, passando 
per i crepuscolari e i futuristi trova la sua prima battuta d‟arresto proprio nei “lirici 
nuovi” – Saba, Cardarelli e Ungaretti – e negli ermetici, per riprendersi 
vigorosamente soltanto negli anni cinquanta e sessanta, considerando le 
trasformazioni in atto nella società italiana e nella lingua in quel periodo. Tra il 1960 
e il 1970 solo autori come Montale e Zanotto ricorrono al forestierismo in versi 
sebbene lo avessero evitato nelle prime raccolte.  
L‟articolo prosegue riportando i risultati numerici della ricerca effettuata dall‟autrice 
su un corpus di testi poetici selezionati. Si registrano gli anni di maggior frequenza, il 
numero delle lingue straniere che coesistono con l‟italiano poetico del Novecento e la 
loro percentuale. Viene analizzata in seguito la grafia impiegata per riprodurre i 
forestierismi, tondo o corsivo; ed infine, per ciascuna lingua, le singole parole, il 
numero delle volte in cui sono state trovate e il poeta di riferimento. Analizza così i 
francesismi, gli anglicismi, i germanismi, i tedeschismi, gli iberismi, voci portoghesi 
e brasiliane e voci da altre lingue europee. Non ultimo la Manfredini esamina i luoghi 
privilegiati dai poeti per insediarvi le parole straniere e, per concludere, un‟estesa 
bibliografia di tutti gli autori trattati. 
 
 
 
 
- 98 - 
 
4.5.2.13 Il n. 141 di “Poesia”123 dedica l‟intera sezione Anniversari a Giuseppe 
Ungaretti in uno speciale intitolato Giuseppe Ungaretti. Il teatro naturale. 
La sezione comprende interventi di vari autori: Andrea Cortellessa, Vittorio Sereni, 
Andrea Zanzotto, Franco Loi, Mario Luzi e Silvio Ramat. 
Cortellessa apre la sezione con un articolo in cui tenta di spiegare la figura di 
Ungaretti come «l‟ultimo grande classico della nostra tradizione poetica» che riunisce 
perfettamente la figura poetica ingenua e al tempo stesso difficile: «la poesia è un 
lavoro complesso, non è un lavoro semplice, anche se è frutto di ispirazione, e non 
può essere che frutto di ispirazione, ma l‟ispirazione è il punto di partenza, e il punto 
di arrivo è di renderla ancora pura ispirazione. Se ci si arriva, si fa la poesia». Così 
Ungaretti stesso, in un‟intervista raccolta da Aldo Borlenghi nel 1961, in parole 
semplici, descrive con ingenuità quanto difficile sia il lavoro di poeta. 
La conclusione di Cortellessa è molto semplice: «Ungaretti per molti rappresenta “la 
poesia”». 
A seguire, è ripubblicato In morte di Ungaretti (1970), di Vittorio Sereni, ora 
in Gli immediati dintorni. Le prime righe recitano «muore per la seconda volta mio 
padre» e le ultime «Ungaretti era l‟Italia. Portava con sé un dono sempre più raro: la 
memoria». Nell‟intervallo fra queste due splendide citazioni, Sereni spende molte 
parole nel descrivere il suo dolore e come, a partire dal loro primo incontro per una 
lettura dei “versi milanesi”, si sia sentito suo figlio. Altra testimonianza di una delle 
vere e profonde amicizie del poeta. 
Ungaretti: Terra Promessa
124
 è il titolo dell‟articolo in cui Andrea Zanzotto 
rievoca per l‟appunto un tema tanto caro al poeta: quello della Terra, sempre 
protagonista della sua opera fino a diventare titolo di una delle sue ultime raccolte. 
L‟ossessione per la patria, scrive Zanzotto, affiora nei suoi scritti fin dall‟inizio per 
avere il suo culmine negli anni della trincea, terra che fisicamente lo ospitava. Proprio 
qui, ricorda Zanzotto, avvenne il loro primo incontro, Zanzotto si trovava a Gorizia 
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per un convegno, mentre Ungaretti si recava per la prima volta a rivedere i campi di 
battaglia dove aveva combattuto. Pur essendo già ormai anziano, era sempre un 
“naufrago” e la sua parola “un grido”: «la poesia resta l‟esorcizzazione finale 
dell‟assurdo della vita». 
Anche Franco Loi ricorda il primo incontro con il poeta da cui rimase 
profondamente colpito. Ma solo nel 1970, quando lo raggiunse la notizia della sua 
morte, si rese conto che quel volto era parte della sua vita come siglerà nella poesia 
L’angel: 
 Un telegrama dís: “Ungar l‟è mort”.   Un telegramma dice: “Ungar è morto”. 
 Un tocch de carta gialda la matina   Un pezzo di carta gialla la mattina 
 el m‟è rivâ tra i runch […]    mi è arrivato tra i ronchi […] 
 
Ungaretti e la tradizione
125
 è il titolo dell‟articolo di Mario Luzi in cui affronta 
il tema della tradizione secondo Ungaretti: «al poeta che ha messo sanguinose radici 
in Europa e in Italia la tradizione si presenta come un universo da riconoscere e 
ripensare dal suo interno». Ungaretti sembra fondere i temi fondamentali dello 
spaesamento e dell‟appartenenza profonda in un punto che non è fuori dalla 
tradizione ma è dove la tradizione stessa confina con il mito; è un poeta per nulla 
tradizionale, come sono coloro che la tradizione l‟hanno assimilata come retaggio. 
Silvio Ramat conclude la sezione con Il naufrago e il nomade. L‟articolo 
riporta la popolarità di Giuseppe Ungaretti presso le scuole italiane; la sua fortuna fu 
maggiore nel periodo in cui indossò «le maschere giovanili del naufrago e del 
nomade, che gli si confecero fino al 1920-1921». 
La spiegazione alla fortuna giovanile di Ungaretti è su due piani, da un lato il primo 
Novecento è il periodo nel quale Ungaretti fornì la miglior prova del suo genio, 
dall‟altro Ungaretti rimane un poeta isolato nelle proprie istanze di “creatura”. 
Tuttavia il poeta non fu solo questo, le molte stagioni della sua vita lo condussero 
altrove. Ma se per ciascun poeta c‟è una stagione in cui il destino e il caso aiutano 
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l‟estro a manifestarsi, allora non sembra esserci dubbio che la stagione di Ungaretti 
sia proprio quella in cui, attraverso indimenticabili frammenti, gli riuscì di comporre 
un vero e proprio poema di guerra. 
 
 
4.5.2.14 Urbano Angela curatrice della sezione Cronache di “Poesia” 126, dedica molti 
dei suoi contributi a Ungaretti su vari numeri della rivista usciti nel 2000.  
Nel n. 141 la Urbano dà conto del cd-rom prodotto dalla Rai, curato da Andrea 
Mugnai, che raccoglie il materiale sonoro del ciclo radiofonico della rubrica culturale 
"L'Approdo" a cui Ungaretti collaborò con letture di sue poesie. 
Il n. 142 registra l‟inaugurazione di una targa in memoria di Giuseppe 
Ungaretti, nel trentennale della morte, nel cortile del palazzo in Via Sierra Nevada, 
all‟Eur dove il poeta visse fino a pochi giorni prima della sua morte e dove vive 
attualmente la figlia Anna Maria. 
Il n. 144 notifica la pubblicazione sulla rivista “Avanguardia” delle diciassette 
cartoline di Giuseppe Ungaretti ritrovate fortunosamente sulla bancarella di un 
mercato romano da due giovani della provincia di Potenza. Ungaretti scrive dal fronte 
a Gherardo Marone, direttore della rivista “Diana”. 
Infine nel n. 145 la Urbano riporta la notizia dell‟identificazione del 
“Capitano”, protagonista della poesia di Giuseppe Ungaretti, in Nazareno Cremona. 
Lo sostiene Felice Muscaglione il quale ha incontrato la nipote di Nazareno Cremona, 
che gli ha fatto leggere una lettera manoscritta con la quale Ungaretti chiedeva al 
padre del capitano, Francesco, l‟autorizzazione a pubblicare nella raccolta Il porto 
sepolto una poesia a lui dedicata. «[…] ho amato veramente a prim‟anima il capitano 
Cremona, e vorrei che il libro portasse un segno di quest‟affetto schiantato». Il 
Capitano Cremona morì sul San Gabriele il 27 agosto del 1917, a 25 anni, accanto a 
Giuseppe Ungaretti che gli chiuse gli occhi. 
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4.5.2.15 Ariella Lang pubblica The sound of silence: words of exile and liberation in 
Ungaretti’s desert, su “Rivista di Letterature Moderne e Comparate”127. 
La Lang analizza gli spostamenti geografici del poeta come attività mentali che non 
possono esprimersi verbalmente, per Ungaretti l‟azione tipica dello spostamento 
geografico è lo scrivere; ed il deserto, inteso come monotonia estrema, enfatizza 
l‟attività mentale. Ungaretti quindi parte dalla massima di Jabés secondo cui 
«scrivere afferma l‟esistenza» per cui scrivere la memorie la riporta al presente. 
A questo punto l‟autrice propone un paragone ovvio tra Ungaretti e Sceab, il primo 
reagisce al silenzio con la necessità di scrivere, mentre Sceab, incapace di rievocare 
la memoria, sprofonda nel “sound of silence”. 
L‟articolo prosegue con un secondo paragone tra il poeta e il fachir, portavoce di 
cultura e di usanze arabe ma costretto dal suo popolo a vivere in esilio, e Ungaretti: 
entrambi vivono il deserto come posizione ai margini della società, come “non 
place”, «Ungaretti correlates the desert, a place of nothingness, with the origins of 
life». 
Infine conclude con un ultimo paragone tra Ismaele e Isacco, il silenzio e la risata; 
Ismaele è abbandonato a se stesso -deserto- mentre Isacco è amato da tutti -oasi-. La 
voce di Isacco, come quella di Sceab, è muta, creando emarginazione. Tuttavia anche 
per questi ultimi c‟è la possibilità di un riscatto: essi diventano simbolo della libertà, 
dopo esserlo stato per anni dell‟esilio. 
 
 
4.5.2.16 Il n. 8 di “Nuova Corvina”128 ospita gli interventi di tre autori: Ferenc 
Szenasi, Eszter Ronaky e Luigi Tassoni. 
L’Allegria del naufrago e la felicità di Sisifo. Ungaretti: poeta dell’ossimoro è 
il titolo dell‟articolo di Ferenc Szenasi in cui si analizza la figura ossimorica 
nell‟opera di Ungaretti. L‟autore sostiene che in una struttura di immagini così 
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bipolare come quella della poesia ungarettiana, era a priori naturale la frequenza delle 
varie forme antitetiche. Vengono poi riportati di seguito molti esempi tra cui spicca 
per tre motivi l‟emblematica espressione «allegria di naufragi»: 1- è il titolo di un 
intero volume; 2- consta di due elementi ricchissimi di connotazioni storiche e 
simboliche; 3- è diventato il titolo anche di una poesia singola che prima si intitolava 
La filosofia del poeta e che quindi professa una massima di vita. Molto individuale è 
lo stato d‟animo con cui il poeta affronta questo naufragio: l‟allegria. Si tratta di un 
atteggiamento di resistenza nei confronti del destino, della natura e della storia. Una 
resistenza biologica. 
Eszter Ronaky di seguito pubblica un articolo dal titolo Medioevo e modernità 
europea di Ungaretti, un‟analisi di quanto e come la Divina Commedia e Dante 
occupino un posto estremamente importante nella vasta opera critica di Ungaretti. La 
Divina Commedia è sottoposta più e più volte, nel ciclo delle lezioni brasiliane, così 
come in quelle romane, ad un‟attenta analisi testuale. «L‟uomo diventa uomo 
leggendo Dante, quando da una parte riesce a superare in sé l’inconscio della bestia, 
dall‟altra parte, quando diventa responsabile dei propri atti»129. Le lezioni 
ungarettiane ci lasciano con tre interrogativi che scaturiscono dall‟attenta analisi 
dell‟autore della Divina Commedia: 1- quale è il rapporto che lega l‟autore della 
Divina Commedia a Virgilio?; 2- quali sono gli elementi della Divina Commedia 
proposti da Ungaretti in modo da sottoporli a un‟attentissima analisi testuale? e, 
infine, 3- in che cosa consiste quell‟enorme cambiamento che avviene nell‟arco di 
pochissimo tempo per cui l‟opera petrarchesca, rispetto a quella di Dante, segnerà la 
fine del Medioevo e l‟inizio di qualcosa di nuovo? 
Ultimo Luigi Tassoni ci propone La lezione di Ungaretti in cui rivolge lo 
sguardo alle prose di Ungaretti che, secondo l‟autore, derivano e 
contemporaneamente sperimentano, rispetto alla poesia, una speciale attitudine a 
impostare il discorso sul valore di un‟immagine che tende alla visione simbolica, 
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rispetto al reale. Infatti attività critica e scrittura poetica risultano fortemente 
intrecciate nel lavoro di Giuseppe Ungaretti il quale ha rappresentato un decisivo 
punto di riferimento per gli studi di interpretazione testuale e per aver posto alcune 
pietre miliari nel lavoro di lettura e analisi dei poeti. Tutto il lavoro critico di 
Ungaretti si mantiene costante su questa necessità di agire in poesia in modo tale che 
il perfezionarsi di una lingua, avvenga per accumulo di storia: egli pensa infatti che il 
grande compito dei poeti sia quello di modernizzare la lingua, investendo tutte le loro 
capacità nella ricerca della parola che, attraverso le loro opere, diventerà comune: 
«ciò che i poeti e gli artisti dal Rinascimento in poi hanno fatto e si ostinano a fare, è 
immenso: essi hanno sentito l‟invecchiamento della lingua alla quale appartengono, il 
peso delle migliaia di anni ch‟essi portano nel loro sangue […] essi hanno acquisito il 
potere di dare alla memoria la libertà di liberarsi di sé quanto più essa si afferma»
130
. 
 
 
4.5.2.17 “Strumenti Critici”131 pubblica in apertura un saggio di Giampaolo Sasso: La 
teoria intralinguistica del testo poetico. Lo scritto, molto interessante, cerca di 
spiegare come opera la mente umana nel servirsi del linguaggio. L‟autore, tramite i 
fenomeni linguistici, tenta di ricostruire come la mente può rimodellare se stessa e il 
linguaggio per giungere a quell‟unità che si intuisce nel testo poetico. 
Sasso tenta di illuminarci su ciò che di specifico è in grado di fare il poeta nel testo, 
cioè quella particolare unificazione di processi mentali che noi percepiamo nella 
singolare unitarietà del testo poetico. Descrive quindi la sua personale concezione 
dell‟attività celebrale connessa al linguaggio. 
La mente poetica agisce attraverso fenomeni combinatori anagrammatici. Essa 
essenzialmente giustifica questi fenomeni come effetto di una sorta di interferenza tra 
i processi mentali all‟atto dell‟ideazione che quindi porta ad una particolare selezione 
delle parole da utilizzare: è questo un criterio selettivo che economizza il lavoro 
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mentale che ha il compito di cernita del lessico adatto al contenuto che interessa al 
poeta. 
L‟autore cerca in parole semplici di spiegare quali aree del cervello si relazionano 
con il significante-significato di un segno linguistico e di come questa struttura sia 
resa uniforme proprio grazie al flusso che si forma stabilmente tra queste aree durante 
l‟apprendimento delle parole. 
Infine passa ad alcuni esempi cercando di intuire l‟attività mentale dei vari poeti del 
nostro secolo, nel loro momento creativo. Tra questi, prende in considerazione anche 
Ungaretti, e precisamente la poesia Caino. Suppone dunque che la mente del poeta, 
durante l'ideazione, esplori un concetto per lui importante, attinente al tema della 
colpa che vuole sviluppare nella poesia. Il flusso di pensiero ha origine dall‟area in 
cui sono codificati i significanti, e si diffonde nell‟area visiva e sonora, riattivando i 
registri visivi e sonori delle parola che potrebbero corrispondere al pensiero che si sta 
formando. La riattivazione di questi flussi avviene di continuo durante l‟ideazione e 
non si arresta se non quando le parole trovate appaiono adeguate allo sviluppo 
concettuale. Ovviamente, precisa Sasso, questo processo non è un‟attività cosciente 
della mente, ma automatica e l‟ideazione di ogni parola non avviene a sé stante ma 
contemporaneamente a molte altre, anche migliaia; questo, conclude Sasso, è ciò che 
più rende inquietanti i fenomeni intralinguistici: il loro non essere isolati ma il loro 
manifestarsi come un tipico intreccio di relazioni che vincolano tutto l‟enunciato. 
 
 
4.5.2.18 “Il Verri”132 dedica un intero numero monografico a Ungaretti con le firme 
di: G. Guglielmi, H. De Campos, S. Agosti, G. Frasca, V. Magrelli, M. Manganelli, 
F. Bernardini Napoletano, N. Lorenzini, ed E. Colombo, P. Montefoschi. 
Apre il fascicolo l‟intervento di Guido Guglielmi con il breve studio 
L’invenzione del frammento. Dello sperimentalismo ungarettiano, Guglielmi mette in 
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 “Il Verri”, Modena, Mucchi, n. 13-14, 2000, Monogramma, 18° Compasso d‟oro, segnalazione 
speciale. 
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rilievo la poetica del frammento di cui è il fondatore e nella quale consiste, a giudizio 
del critico, la modernità del nostro. 
Haroldo De Campos con Ungaretti: l’effetto di frattura abissale ricorda 
l‟incontro con il poeta già vecchio ma che conservava ugualmente un grande vigore e 
una grande semplicità. Racconta delle loro chiacchierate su grandi poeti come 
Mallarmé, Dante, Leopardi, Gadda… Colpisce l‟attenzione dell‟autore uno studio di 
Ungaretti datato 1952/1963 intitolato Difficoltà della poesia in cui compare in 
maniera decisiva il parallelismo Mallarmé-Leopardi. Ungaretti enfatizza “l‟effetto di 
frattura abissale” nella poetica e nella poesia leopardiana: da qui l‟origine della 
definizione di frammento che Ungaretti propone. «Per frammento va definito dunque 
quel brano di discorso che per essere nei suoi effetti poesia compiuta, incomincia da 
un interrompimento e termina per interruzione». 
Stefano Agosti nel suo Lettura di Ungaretti, ci dà una “lettura” della poetica 
ungarettiana un po‟ trasversale, analizzando le varie coordinate poetiche, come il 
soggetto, il tempo, la verbalità. Ungaretti abolisce la posizione centrale del soggetto; 
il tempo è libero da ogni referenza di significato e la verbalità tende a eliminare gli 
ordini comuni di significato; sinestesie, metafore, analogie, cesure e sospensioni. 
Passa poi ad analizzare le varie influenze presenti nei testi ungarettiani, Mallarmé e 
Valéry sopra tutti; ma si affretta a chiarire «non si tratta di fonti o di derivazioni […] 
Ungaretti non deve in fondo nulla a nessuno, sia le tracce della cultura francese, sia 
quelle dell‟impressionismo sono pressoché irrilevanti. […] Mallarmé è ripreso alla 
stregua di un motivo». 
L’autunno nella vita d’un uomo è il saggio proposto da Gabriele Frasca in cui 
si afferma che Ungaretti è “poeta degli scarti”: il culto della variante in Ungaretti è un 
po‟ il sintomo di come la sua generazione si sia assicurata la sopravvivenza in questa 
attitudine a conservare le precedenti lezioni; il che mostra in tutta evidenza anche la 
volontà del poeta di rendere visibile tutta una serie di esitazioni, errori, rimorsi, come 
a ribadire di quanti “scarti” necessiti una vita. Il testo di Vita d’un uomo, così come ci 
è stato consegnato dalle ultime volontà dell‟autore, non si offre a una lettura lineare e 
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in sequenza, ma neanche a quella segmentata in nuclei tematico-formali; la lettura 
richiesta è invece dichiaratamente polifocale e induce a salti e ripercorrimenti che 
necessitano di postulare, per ogni poesia, un triplice livello di percezione: temporale, 
visivo, immaginativo. 
Valerio Magrelli apre il suo “Un sillabato tiptologico”: tra Apollinaire e 
Ungaretti con una citazione del poeta che così ricorda l‟amico francese: «quando 
penso a lui mi viene in mente soltanto un altro uomo in tutta la storia dell‟umanità: 
Socrate. Ecco, Apollinaire è stato come Socrate e come il filosofo greco dava i suoi 
insegnamenti fuor d‟ogni scuola, per la strada, o in uno studio di pittore, o più spesso 
ai tavolini di un caffè. Lui parlava e noi si ascoltava»
133
. Quello tra i due poeti fu un 
legame breve ma profondo, che non mancò di lasciare traccia nell‟opera ungarettiana, 
come l‟abolizione dell‟interpunzione. Magrelli ricorda come Ungaretti narrò la morte 
di Apollinaire: era il giorno dell'armistizio e Ungaretti stava portando all'amico ferito 
dei sigari toscani; ma Guillaume era morto. Così, per un drammatico bisticcio 
onomastico, lo slogan “A mort Guillaume”, che si gridava sotto le finestre della sua 
casa e riferito al Kaiser, risuonò alle orecchie del nostro particolarmente atroce. 
Da Govoni a Ungaretti è il titolo del saggio proposto da Massimiliano 
Manganelli che riporta alla memoria un episodio del 1938 quando sul “Meridiano di 
Roma” compare un articolo intitolato Marino Moretti e gli ultimi crepuscolari, a 
firma Wolfango Rossani, nel quale si legge tra l‟altro che due “brutti versi” di Govoni 
richiamano alla memoria altri due versi “non meno brutti” di Ungaretti. Corrado 
Govoni reagisce con sdegno contro l‟articolista rivendicando, “bruttezza per 
bruttezza”, quanto meno la precedenza cronologica nella composizione di quei versi. 
I versi in oggetto provengono da Crepuscolo ferrarese (in Fuochi d’artifizio) per 
Govoni, mentre quelli di Ungaretti dalla notissima Stasera (L’allegria): 
 
                                                          
133
 Cfr. R. Leydi, D. Vecchi, L’ultimo incontro con Ungaretti, in “L‟Europeo”, XXVI, 25, 18 
giugno 1970 (citato in P. A. Jannini, Le avanguardia letterarie nell’idea critica di Apollinaire, 
Roma, Bulzoni, 1979, pp. 172-173). 
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 Crepuscolo ferrarese      Stasera 
 Da una balaustrata      Balaustrata di brezza 
 le rose traboccanti      per appoggiare stasera 
 son come languide signore     la mia malinconia 
 appoggiate al parapetto d‟un palco 
 
Sarebbe improprio, sostiene Manganelli, assegnare a Govoni il ruolo di semplice 
fornitore di un glossario sentimentale. Di fatto, Govoni si pone come un mediatore 
delle istanze dell'avanguardia nei poeti della più giovane generazione, come dimostra 
anche il debito che il primo Montale ha nei suoi confronti. Quanto al primo Ungaretti, 
questi gli è soprattutto debitore nell'uso della metafora a catena. 
Il saggio seguente, Cartoline inedite di Ungaretti dal fronte a Gherardo 
Marone, curato da Francesca Bernardini Napoletano, compare anche sulla rivista 
“Avanguardia” (n. 14, 2000), ed è già stato analizzato nella sezione Scritti dell’autore 
al paragrafo 3.3, p. 34. 
Niva Lorenzini, autrice di Ungaretti, D’Annunzio e il “Sentimento del tempo”, 
esplora il rapporto, alquanto ambiguo, che il nostro intrattenne con il vate. La 
reticenza dei loro rapporti si perpetua in qualsiasi dichiarazione, o intervento 
saggistico, di Ungaretti. La generazione dei poeti decadenti è, senza dubbio, una 
miniera di ispirazione per i poeti successivi, eppure Ungaretti non nomina mai 
D‟Annunzio tra i possibili antenati. Certamente avrebbe molto da dire su un poeta 
che ha lasciato tracce profonde, strutturali, sulla sua scrittura; per esempio, non si può 
certo discutere l‟incidenza di Alcyone sul tessuto timbrico e stilistico del Sentimento 
del tempo. È pur vero che Ungaretti da una parte tenta di elaborare il singolare 
estetismo di D‟Annunzio, ma dall‟altra non perde certo di vista il modello dei 
classicisti moderni interpretato dai grandi poeti francesi: una poesia di pensiero e 
lucidità estrema che concentri l‟intera realtà nel frammento. Per citare l‟autrice 
«Ungaretti ribalta e stigmatizza il sogno dannunziano, e insieme il suo sublimato ed 
estenuato sentimento del tempo, ipnotizzato dalla parola sino in quegli alcionici 
Madrigali dell’estate che rappresentano il momento più intenso di una figuratività 
insieme neoclassica e barocca da cui Ungaretti resterà catturato». 
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Lettere di Giuseppe Ungaretti a Luciano Anceschi curate da Enzo Colombo, 
riporta fedelmente il carteggio composto di 19 lettere che Ungaretti scrisse all‟amico 
e critico letterario, nonché fondatore della rivista “Il Verri” pubblicata per la prima 
volta da Mantovani nell‟autunno del 1956 a Milano. Le lettere fanno parte del 
“Fondo Luciano Anceschi” e sono consultabili presso la Biblioteca comunale 
dell‟Ar-chiginnasio di Bologna. Di molte viene pubblicata anche la risposta: si tratta, 
tuttavia, soprattutto, di lettere tecniche, quasi tutte, infatti, trattano di lavoro, critica 
letteraria e disposizioni per future pubblicazioni. 
Lettere di Giuseppe Ungaretti a don Giuseppe De Luca a cura di Paola 
Montefoschi presenta la corrispondenza tra Ungaretti e il sacerdote scrittore De Luca, 
datata maggio 1944. L‟incontro tra i due avviene tra il 1924 e il 1925 ma, si 
approfondirà nel 1928, anno della conversione di Ungaretti al Monastero del Sacro 
Speco a Subiaco durante i giorni di Pasqua. Le ragioni della propria conversione, 
confessate al sacerdote, si intrecciano ai segreti della propria officina di poeta, in 
queste tre lettere inedite, manoscritte autografe, inviate da Ungaretti nel 1944. Le tre 
lettere fanno parte di una piccola ma preziosa raccolta di missive e documenti presso 
l‟archivio delle Edizioni di Storia e Letteratura: informazioni, pignole precisazioni, 
richiesta di consigli, intere strofe di versi o singole varianti, nonché l‟esame di 
coscienza che mette a nudo i sensi di colpa del poeta, sono le tematiche del carteggio. 
 
 
4.5.2.19 “Allegoria”134 pubblica, all‟interno della sezione Teoria e Critica della 
Letteratura uno speciale intitolato Per Leopardi che comprende quattro saggi di E. 
Miranda, N. Bellucci, I. Mastandrea e P. Cataldi. 
Tra nichilismo e pensiero tragico. Leopardi e l’odierna koinè ermeneutica di 
Ernesto Miranda analizza la fortuna della dimensione filosofica dell‟opera 
leopardiana, riconosciuta pienamente soltanto negli anni Ottanta. Tenterà di chiarire 
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 “Allegoria”, Per uno studio materialistico della letteratura, Milano, Angeli, n. 34-35, anno XII, 
gennaio-agosto 2000, pp. 127-168. 
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quali condizioni hanno reso possibile la costituzione del nuovo paradigma 
ermeneutico nella poesia post-moderna e post-metafisica. Infatti, l‟attualità di 
Leopardi sta proprio nella sua capacità di essere nella crisi, cogliendone 
contraddizioni e conflitti senza prospettare facili vie di fuga o «nichilistiche 
acclimatazioni». Come scrive Miranda «la dignità filosofica del pensiero leopardiano 
consisterebbe nella brutale liquidazione delle forme specifiche della razionalità 
filosofica in favore di un sapere figurale». 
Novella Bellucci cura 1798 Per un bilancio del bicentenario Leopardiano in 
cui si celebra l‟obiettivo ufficiale del bicentenario per i suoi organizzatori 
istituzionali: l‟allargamento della diffusione  dell‟opera di Leopardi all‟estero. La 
fama di Giacomo Leopardi, fuori d‟Italia, non è stata minimamente proporzionale alla 
sua grandezza, in costante aumento l‟interesse nei confronti dei nostri tre grandi del 
Trecento, nei confronti della cultura del Rinascimento e di molti scrittori del 
Novecento. 
I carteggi di Leopardi: intorno a un problema di ricezione è invece il titolo 
dello studio di Ilaria Mastandrea che tratta l‟Epistolario di Leopardi il quale 
riproduce tutti carteggi di Giacomo Leopardi, tutte le lettere sue e dei suoi 
corrispondenti. La particolarità di quest‟opera sta nel fatto che Leopardi non ha mai 
curato una propria edizione, motivo per cui si discute qui sull‟esistenza o meno di un 
epistolario in quanto opera. Nonostante ciò la parola è divenuta essa stessa 
messaggio: «lo sguardo della posterità continua ad essere inevitabilmente attratto, 
chiamato, dalla lettura di queste epistole». 
Pietro Cataldi, infine, in Appunti su Leopardi e la poesia del Novecento 
analizza la fortuna di Leopardi nella poesia del Novecento: gran parte della nostra 
maggiore letteratura otto-novecentesca risulta incomprensibile senza riferimento a 
Leopardi. Sono cinque i riferimenti a cui i poeti del Novecento non si possono 
sottrarre: la concezione della poesia, la novità metrica, la tematizzazione del 
moderno, il nuovo punto di vista e il nuovo soggetto lirico. Proprio sulla novità 
metrica si rivela l‟impiego di figure metriche comuni a molti poeti quali Montale, 
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Ungaretti e Saba. Anche il tema della modernità agisce sulla poetica di Ungaretti, 
soprattutto nel momento di passaggio dall‟avanguardismo dell‟Allegria  al recupero 
della tradizione di Sentimento del tempo. 
 
 
4.5.2.20 “Atelier”135 pubblica, nella sezione L’Autore, una serie di studi su Ungaretti. 
La rilettura del Novecento porta a riesaminare, a trent‟anni dalla morte, la figura e 
l‟eredità del nostro autore. Non c‟è dubbio che l‟entusiasmo della prima metà del 
secolo scorso per il poeta si sia attenuato negli ultimi decenni. 
Giuliano Ladolfi sottopone ad analisi il problema del rapporto tra poesia e vita 
inserendolo nel più vasto contesto della cultura occidentale del Novecento. Ne risulta 
una pluralità di fisionomie poetiche: il palombaro, il girovago e il vecchio. 
Noemi Giachery, riprende il problema della valutazione critica nei confronti di 
Ungaretti e dimostra le difficoltà della critica a cogliere la totalità di senso di questo 
scrittore. 
Infine Emerico Giachery documenta il forte rilievo assunto dalla dialettica 
peso-leggerezza nell‟immaginario ungarettiano. 
 
 
4.5.2.21 Gilberto Lonardi pubblica su “Resine”136 La lunga scia della cometa: il 
Leopardi di Montale. Il saggio analizza la fortuna di Leopardi in Montale anche 
paragonandolo ad altri poeti del Novecento. In particolare Ungaretti, diversamente da 
Montale, che vuole evitare la stretta paternità leopardiana, ricerca in Leopardi un 
padre; il mito di un padre da trovare lo persuade a colmare il padre-Leopardi di voci, 
gesti, e programmi poetici. 
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 “Atelier”, Borgomanero, n. 20, anno V-dicembre 2000, pp. 5-38. 
136
 “Resine”, Savona, n. 3, 2000. 
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4.5.2.22 La rivista “L‟Ospite Ingrato”137 contiene, all‟interno della sezione Saggi e 
interviste, lo scritto di Romano Luperini dal titolo Poesia e identità nazionale: dal 
“popolo-nazione” al “popolo che non c’è”. Il saggio parte dall‟affermazione che 
«l‟identità nazionale è un fatto culturale, che si nutre di una memoria comune che 
esige di essere continuamente riselezionata e rimotivata». L‟autore sottolinea come 
questo sentimento di identità nazionale si sia distaccato sempre di più dalla poesia 
negli anni successivi al fascismo; fino a quel momento, infatti, la letteratura italiana 
non solo ha rispecchiato un sentimento di identità nazionale, ma soprattutto l‟ha 
prodotto. Ungaretti, secondo Luperini, può essere senza dubbio visto come il punto di 
avvio di una parabola che si concluderà con la scissione fra letteratura e identità 
nazionale. Non a caso il Porto sepolto si chiude con il dittico Italia e poesia; la serie 
delle varianti documenta tre modi diversi di concepire l‟identità nazionale e il 
compito del poeta rispetto ad essa. Per Ungaretti resta fondamentale la spinta 
romantica che unisce il poeta al popolo e alla patria. Tutto questo si interromperà col 
fascismo che costrinse gli artisti ad una scelta drastica: o una finta retorica o il vuoto 
civile. L‟ultimo quarto di secolo, l‟era globale, avverte come cancellati, o annebbiati, 
i confini nazionali e si sente insieme locale e globale, per questo non risulta che si 
sviluppi, fra gli scrittori dell‟ultima generazione, alcuna coscienza nazionale. Anche 
la poesia appare ormai aperta ai linguaggi postmoderni. 
 
 
4.5.2.23 “Moderna”138 pubblica una rubrica intitolata Bilanci. Critica delle varianti e 
critique génétique in cui Maria Antonietta Grignani fa un bilancio della ricerca 
sull‟applicazione filologica agli autori moderni. L‟Italia è ben nota per la sua 
competenza filologica che si avvicinò ai lirici già ai tempi di Montale e, da allora in 
poi, un numero sempre maggiore di critici si è dedicato all‟esercizio sistematico della 
ricerca filologica nei testi letterari, sotto forma di analisi delle varianti, cioè i 
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 “L‟Ospite Ingrato”, Macerata, Quodlibet, n. 2, 2000, pp. 17-28. 
138
 “Moderna”, Pisa, n. 2, 2000, pp. 166-138. 
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mutamenti apportati a un testo o a un  macrotesto già formato. A seguire l‟autrice 
propone un repertorio bibliografico ragionato in cui cita le opere più significative per 
comprendere il fenomeno. Fra queste compare, all‟anno 1992, un saggio di Luigi De 
Nardis, apparso sulla rivista “Genesis”, n. 2, intitolato Un parcours creatif: Ungaretti 
traducteur de Mallarmé, in cui si analizzano dal punto di vista filologico le differenti 
versioni delle traduzioni di Ungaretti all‟Aprés-midi d’un faune di Mallarmé. Infine 
De Nardis esamina il concetto di percorso creativo e le sue implicazioni per la critica 
genetica. 
 
 
4.5.2.24 Fausto Curi pubblica su “Poetiche”139 Ungaretti, la durata, il montaggio, 
relazione letta alla Giornata di studio “Ungaretti e l‟avanguardia”, Roma, 1 giugno 
2000, in cui l‟autore cerca di definire il senso dell‟esperienza culturale del primo 
Ungaretti. Non può non sottolineare, innanzitutto, l‟importanza della cultura del poeta 
che, come già stato più volte evidenziato, è nata in un contesto plurimo e multiforme, 
in cui l‟Egitto non ha contato meno della Francia. Dalle varie collaborazioni a riviste 
egiziane, sino alle prima pubblicazioni francesi, Ungaretti è lettore, sperimentatore e 
ricercatore di una lingua che elabori la propria esperienza nel mondo. 
Successivamente si passa a discorrere dell‟importanza che molti altri autori hanno 
avuto sulla formazione del poeta, da Baudelaire a D‟Annunzio; Curi si sofferma sul 
rischio di non comprendere pienamente la novità dell‟esperienza ungarettiana se 
continuamente paragonata ad altri autori che per il poeta furono solo fonte di 
ispirazione oltre che grandi amici. Non va infatti dimenticato che Ungaretti fu 
soprattutto uno sperimentatore: tentare contemporaneamente più strade per 
sceglierne, alla fine, soltanto una. Sperimentare vuol dire: scrivere 
contemporaneamente in due diverse lingue, eliminare da un componimento interi 
blocchi, mutare titoli, elaborare per una stessa lirica strutture metrico-prosodiche 
differenti. Infine, come suggerisce il titolo, Curi discute del concetto di durata e 
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 “Poetiche”, letteratura e altro, Bologna, Mucchi, n. 2, 2000, pp. 189-221. 
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montaggio nei testi ungarettiani, ossia della concezione dello spazio e del tempo del 
poeta; entrambi frammentati ed estrapolati dal contesto storico fino a raggiungere la 
dimensione assoluta di categorie metafisiche. 
 
 
4.5.2.25 “La Scrittura”140 pubblica un dibattito in occasione dell‟uscita del libro 
Ungaretti verticale (cit.) in cui ad alcuni interventi di Fabio Pierangeli, Andrea 
Cortellessa, Carmine Di Biase, Mario Luzi, Luisa Sisti e Plinio Perilli, rispondono i 
coniugi Giachery, autori del testo.  
 Fabio Pierangeli cura una piccola introduzione in cui recensisce abbastanza 
dettagliatamente l‟opera in questione sottolineando gli aspetti più importanti di 
ciascuna sezione che compone il volume. 
 Di Biase nell‟articolo Opera come “icona della vita” riflette sul nesso arte-vita 
soffermandosi sull‟elemento religioso «il quale non è soltanto presente, ma centrale, 
come atmosfera, come tormento, come spiraglio di speranza». 
 Solitudine, rabbia, amore è il titolo dell‟intervento di Mario Luzi che  ricorda 
Ungaretti in un colloquio con Ugo De Vita. L‟autore descrive il testo dei Giachery 
come una tensione spirituale che appare il movente di una “caccia” al vizio di molta 
critica contemporanea.  
 Luisa Sisti riassume nel suo articolo Cinque domande ad A. Parronchi 
un‟intervista a Parronchi, che ebbe con il poeta uno scambio epistolare. 
Nell'intervista, partendo dalla propria esperienza personale, Parronchi riflette su 
alcune questioni ungarettiane, fra cui il rapporto vita-scrittura, l‟essenza della parola 
poetica, il mestiere della traduzione e conclude proponendo un ricordo personale di 
Ungaretti nel “conflitto” con Montale: «in lui era assente il calcolo, la prevenzione 
che accompagnava in ogni suo atto l‟accorto Montale. Non si sarebbero potuti 
immaginare due temperamenti più opposti. Era inevitabile che fra i due si creasse un 
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 “La Scrittura”, Roma, Antonio Stango Editore, n. 13, 2000, pp. 39-48. 
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conflitto. Per me due uomini tanto dissimili erano, come esempi umani, 
complementari». 
 Ungaretti: il barocco cataclisma che è in noi è l‟intervento di Plinio Perilli che 
si sofferma sulla sensibilità barocca di Ungaretti evidente nella raccolta Sentimento 
del tempo. «Ungaretti ha avvertito e vissuto la valenza polisemica del barocco al 
punto di ricondurre a questa categoria esperienze culturali come quella romantica e 
quella novecentesca». 
 L‟ultimo intervento è quello di Andrea Cortellessa Frammenti da una partita 
di scherma (critica) in cui discute dei singoli saggi del volume inteso come “viaggio 
testuale” all‟interno di quel continente che costituisce l‟opera di Ungaretti. «Un 
continente, davvero, Ungaretti: e al tempo stesso un oceano: dove quel po‟ di 
inesplorato che incredibilmente resta va appunto cercato lungo un vettore verticale, 
anziché, come è più consueto e certo meno problematico, girovagando su un piano 
orizzontale. 
 A conclusione di questo dibattito due repliche degli autori: una, Intime e 
profonde ragioni del far poesia, è quella di Noemi Giachery in risposta alle 
osservazioni di Cortellessa sul suo libro; l‟altra Animus filologico e piacere del testo, 
del marito in cui l‟autore illustra genesi, finalità e impostazione critica del suo libro. 
«abbiamo cercato di sottrarre il poeta a schemi preconcetti riduttivi, accogliendo il 
più possibile la sua dinamica pienezza». 
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Conclusioni 
 
Alla luce del lungo lavoro di ricerca e analisi dei testi pubblicati nel 2000 (che ha 
accompagnato svariati mesi della mia vita), posso dire che mi ha meravigliata la 
costante attenzione dedicata al poeta, ancora a trent‟anni dalla sua morte. 
Questo lavoro è frutto dello spoglio e della schedatura di tutte le pubblicazioni, 
nazionali e estere, riguardanti Ungaretti, ricavate dal BiGLLI e relative all‟anno 
2000, per un totale di 76 voci. Considerando che tra queste ci sono numeri 
monografici di riviste dedicati all‟autore e Atti di convegno, il numero delle voci 
effettive da me prese in considerazione è molto più elevato. 
Per maggior chiarezza esplicativa ho diviso il materiale in varie sezioni, che qui 
riassumo: 
1) “Scritti dell‟autore”, con la presenza di 10 voci, comprende la pubblicazione di 
materiali ungarettiani ancora inediti. Tra questi spicca il Nouveau cahier de route che 
testimonia la vastità del corpus ungarettiano che negli anni è rimasto celato in archivi 
privati che solo le nuove generazioni renderanno pubblico; e il volume Vita d’un 
uomo. Viaggi e lezioni, curato da Paola Montefoschi, che completa la pubblicazione 
degli scritti ungarettiani con la presenza delle lezioni brasiliane e la raccolta delle sue 
prose di viaggio. Altro contributo notevole riguarda il ritrovamento e la 
pubblicazione di cartoline che Ungaretti inviò dal fronte a Gherardo Marone, direttore 
della “Diana”, le quali integrano il carteggio già edito alla fine degli anni ‟70. In 
queste cartoline il poeta affida all‟amico le sensazioni di un evento che ha così 
duramente segnato la sua vita, la guerra, ma dal quale è scaturita anche la sua prima, 
sorprendente poesia. Nel Porto sepolto, pubblicato dall‟amico Ettore Serra nel 1916 e 
poi incluso in Allegria, il poeta-fante scopre la fragilità e la precarietà della 
condizione umana. E proprio la figura del “poeta-soldato” continua ad essere oggetto 
di riflessione da parte della critica anche nella bibliografia da me presa in 
considerazione. La tragicità ossessiva della guerra, vissuta in trincea, proietta l‟uomo 
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verso la realtà crudele e ostile, ma la poesia con la sua forza diviene un modo per 
recuperare dignità all‟uomo, come individuo e come collettività. 
Sfogliando questa sezione si può inoltre notare come risultino ancora vivide le molte 
amicizie letterarie, e non, che Ungaretti ha instaurato nel corso della vita e che ha 
mantenuto in essere grazie ai tanti epistolari, molti dei quali riportati in questa tesi, 
che ci aiutano a comprendere molti aspetti della vita privata ma anche del modus 
operandi dell‟autore che molto spesso affidava agli amici il primo giudizio dei suoi 
scritti. 
2) “Monografie, Saggi e altri studi”, con 17 voci, comprende gli studi dedicati 
esclusivamente al nostro autore. Qui si distingue la monografia di Cortellessa, 
Ungaretti, che intreccia vita e opere del poeta in un agile volume di taglio anche 
divulgativo. E ancora il lavoro di Giachery, Ungaretti verticale, presente nel mio 
lavoro non solo come opera monografica, ma più volte citato anche in altri saggi. In 
un capitolo che si intitola Presenze e segni del sacro, lo studioso insiste sulla 
religiosità ungarettiana che anima tutta la produzione post-guerra del poeta, e si 
accentuerà maggiormente nella stagione de Il dolore. Infatti in quegli anni (1937, 
1939) scompaiono prima il fratello, poi il figlioletto di soli nove anni. A 
testimonianza di quanto profondo fosse il suo malessere, mi piace ricordare le parole 
che lo stesso Ungaretti rilasciò in un'intervista televisiva riportata anche in Vita d’un 
uomo: «Il dolore fu scritto piangendo. Il dolore è il libro che più amo, il libro che ho 
scritto negli anni orribili, stretto alla gola. Se ne parlassi mi parrebbe d‟essere 
impudico. Quel dolore non finirà più di straziarmi». 
3) “Atti di convegno”, una sola voce, relativa al Convegno tenutosi a Roma in 
occasione del primo seminario internazionale sull‟opera del poeta. Il resoconto del 
seminario è dato nel già citato, tra gli “Scritti dell‟autore”, Nouveau cahier de route. 
4) “Riviste”: per maggior chiarezza, in questo capitolo, ho separato le “recensioni” 
(13 voci) dai veri e propri articoli (5 voci su stampa estera e 30 su stampa nazionale). 
Molteplici sono i temi affrontati nei singoli saggi relativi soprattutto alla poesia 
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ungarettiana: resiste quello del “poeta-soldato” a cui Ungaretti ha legato la sua 
fortuna; quello del “nomadismo” e del “déraciné”, che è stato rilanciato in Italia 
soprattutto dalla critica francese. Nell‟anno 2000 se ne occupano Neri Giuseppe, 
Antonio Saccone e Marisa Strada i quali riprendono questo tema rapportandolo 
all‟esperienza di Ungaretti che, per tutta la vita, ha cercato un luogo che rispecchiasse 
la sua idea di patria, attraversando quasi tutti i continenti e lasciando in ognuno di 
essi una parte della sua anima e della sua memoria letteraria. Tutti questi paesi, 
dall‟Egitto, alla Francia, all‟Italia, al Brasile, ancora lo ricordano e ne danno, a loro 
volta, un contributo in questo anniversario: la Francia, soprattutto, ci regala molti 
scritti autografi, fin‟ora inediti, pubblicati proprio nel 2000, che permettono di 
riscoprire un Ungaretti non solo poeta ma anche critico e recensore di opere altrui 
(recensione a Marie-Claire di Marguerite Audoux e corrispondenza con Saint-John 
Perse). 
E ancora il tema del “deserto”, affrontato, in particolare, da Alexandra Zingone, tema 
che anima i primi anni della produzione poetica di Ungaretti e lo spingerà a spostarsi 
per la prima volta dall‟Egitto a Parigi. Con questo primo viaggio il poeta sperava, 
allontanandosi dall‟aridità, anche culturale, del paese natale, di trovare nuovi stimoli 
in quella città che tanto aveva dato a molti artisti prima di lui. Parigi invece per lui, 
ma anche per il caro amico Sceab, rappresentò un “nuovo deserto”, quello interiore. 
Questa città infatti gli diede la possibilità di conoscere la avanguardie poetiche e 
filosofiche che ne animavano la vita culturale, ma tuttavia non riuscì a colmare quel 
vuoto, metaforicamente rappresentato appunto dal deserto, che albergò in lui per tutta 
la vita e che lo spinse a viaggiare alla ricerca di una patria. Infatti i molti paesi con 
cui tentò di stabilire un rapporto non furono altro che miraggi nel deserto della sua 
anima. 
Non mancano lavori più propriamente filologici basati sullo studio delle correzioni, 
campo questo assai battuto dalla critica ungarettiana, come è ovvio del resto per il 
"poeta delle varianti". 
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In conclusione, lo spoglio delle pubblicazioni da me compiuto per l'anno 2000 mette 
in luce come la fortuna critica renda omaggio alla grandezza sia poetica ma, 
aggiungerei, anche umana di Unagretti: la sua fragilità, è quella di tutti gli uomini ma 
la sua forza, che si palesa nella persistente ricerca di un porto sicuro, è quella dei soli 
grandi uomini. 
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